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THE BURBERRY 


IL MIGLIORE IMPERMEABILE SENZA GOMMA 


Il “BURBERRY, assicura a chi lo indossa una efficace pro- 
tezione contro la pioggia e le intemperie. 

Per merito della sua leggerezzasi può usarlo senza disagio 
anche nella più calda stagione, 

Esso viene confezionato da veri artisti, con stoffe tessute 
e impermeabilizzate mediante speciale processo che lo ren- 
dono assolutamente impermeabile all'umidità, al vento ed alla 
polvere, pur permettendo una salubre ventilazione necessaria 
all'igiene del corpo. 


Ogni soprabito 


“Burberry, 
porta un'etichetta 
col nome 


“Burberrys,, 


ABBAZIA - L. Bùcher. 
BOLOGNA - A. Dalpini, 

x - Old-England. 
BRESCIA - L. Caprettini. 
‘COMO - Bernasconi e Seveso. 

” - D. Galliani. 
FERRARA - Umberto Caroli. 
FIRENZE - Guarnieri e Plerini 
GENOVA -R. Foglino. 
LIVORNO - Armando Corsi; 
LUCCA. - S. Martini. 


MERANO - E. Panhofer. 
» - Gustavo Kral. 
MILANO - Felice Bellini. 
»_ = Sartoria Prandoni. 
MODENA - Guido Melli. 
NAPOLI - Vincenzo Salvi. 
PADOVA - Vincenzo Bonaldi. 
PALERMO - G. Garufo. 
PARMA  - G. Maestri. 
PAVIA - Giuseppe Vecchio. 
PERUGIA - F. Verdesi. 


Campioni e prezzi 
sì possono ottenere 
dai sottoindicati 
Depositari: 


- E. Cueci. 

- E. De Malo. 

- P. Golisano © C, 
- G. Manucci, 

- West End House. 


ROMA 


SPEZIA 
TORINO 
TRENTO - V. Fedrizzi. 
TREVISO - |. Leonarduzzi Bet 
TRIESTE - F. Sartori. 
UDINE - L. Chiussi e Figli. 
VENEZIA - M. Cappellin. 
VERONA - Pietro Barbaro. 
VICENZA - F. Martini. 


BURBERRYS Lo. 


LONDON - PARIS - MILAN - NEW YORK - BUENOS AYRES 


MARCA DI PABBRICA 


IL CAPPELLO “ZENIT” 


LA PIÙ ALTA ESPRESSIONE DELL’ELEGANZA SIGNORILE 


Veduta generale degli Stabilimenti in Alessandria. 


FABBRICA DI CAPPELLI 


G. B. BORSALINO ru LAZZARO « C. 


(LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906) 


S. A. Capitale L. 12.000.000 


ALESSANDRIA D’ITALIA 


MEDAGLIA D'ORO MINISTERO AGRICOLTURA: INDUSTRIA è COMMERCIO, 1909 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES 1910. 
GRAN PREMIO, TORINO 1911 — MEMBRO DEL GIURÌ, LIONE 1914 —' FUORI CONCORSO, SAN FRANCISCO 1915. 


“IDEAL-CLASSIC” | || 


è il riscaldamento che ovunque s'impone. 


S'impone perchè oltre a dare un caldo 
uniforme, regolabile, igienico a tutti i /ocali 
dell'abitazione, e abbondanza di acqua calda 
per il bagno e gli altri usi, permette di 
realizzare una forte economia di consumo. 
E pulito, decoroso, il più adatto per ap- 


partamenti, villette, uffici. 


Richiedere l'opuscolo $ che viene spedito gratis 


SOCIETÀ NAZIONALE DEI RADIATORI 


Casella postale 930 - MILANO* 
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SOCIETÀ AUTOMOBILI 


TORINO 


Corso Francia, 140-142 


NUOVI AUTOCARRI MODELLO 1926 


TIPO 470. 


Portata oltre Kg. 3000 - Tre lunghezze di telaio - Velocità 65-70 Km. 


TORPEDONE (posti 28). 


AUTOCARRO PER MERCI. 


AGENZIE IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ D’ITALIA 


DittA G. ALBERTI - BENEVENTO 


L 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| 
o 
| 
\ 


| 


MI 


wo 
vin 
Hu 


= ——— 


TONICO - DIGESTIVO 


| 


TIOSINA 


Polvere per Acqua daTavola 


La migliore e più perfezionata preparazione 


ANTIURICA - DIGESTIVA - EFFERVESCENTE 


LABORATORI BELLUZZI - BOLOGNA 


(Gestione Migliorini) 
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LO SCIOPERO GENERALE IN INGHILTERRA 


LO SCIOPERO GENERALE, PROCLAMATO IL 4 MAGGIO IN INGHILTERRA IN SEGUITO ALLA VERTENZA TRA MINATORI E GOVERNO, 
HA AVUTO LA SUA PRIMA RIPERCUSSIONE SULLA VIT. LONDINESE. LA NOSTRA FOTOGRAFIA MOSTRA UNO 
DEGLI ANGOLI PIÙ MOVIMENTATI DELLA & CITY» ORA È PARALIZZATO PER LA MANCANZA DI TRASPORTI, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


3 In cielo, in terra e sotterra. 
Via del Gesù. - Dove non c'è niente da imparare. 
Il papà dei piccioni e l'allevatore dei gatti. 


11° maggio è trascorso senza quasi inci- 

denti, 

Non soltanto in Italia dove oltrechè tran- 
quillo è passato inosservato, un giorno come 
un altro, ma a Parigi, a Vienna, a Berlino.... 
Solo a Varsavia è avvenuto un conflitto tra 
socialisti e comunisti — diciamo tra cugini — 
con morti e feriti, 

Ma intanto a Londra, proprio la mattina del 
1° maggio, il Governo proclamava lo «Stato 
di emergenza ».... Non Stato d'assedio, Stato 
di pericolo. Ogni negoziato è fallito, la me- 
diazione di MacDonald non ha condotto a 
una conferenza tra il Governo e i capi delle 
organizzazioni sindacali. MacDonald, ottimi- 
Sta, aveva espresso la speranza, anzi la cer- 
tezza che tra il sabato e il lunedì sarebbe 
avvenuto qualche cosa — non si sapeva bene 
che cosa — per la quale i lavoratori avreb- 
bero continuato con dignità e con letizia l’o- 
pera loro. Invece la lotta è sboccata in uno 
sciopero generale la cui durata, le cui con- 
seguenze sono oggi imprevedibili. Impreve- 
dibili quindi paurose, anche se l’inizio è ap- 
parentemente pacifico. 

Lotta in terra e sotterra, perchè trae l’ori- 
gine dalla crisi del carbone e sono stati i mi- 
natori, e il segretario della loro federazione 
Cook, a iniziarla. 

E lotta in aria con gli elementi. Il cielo 
non si vuol metter tranquillo. Il Norge che 
tenta il Polo ha dovuto rinviare di giorno in 
giorno e poi d'ora in ora la sua partenza da 
Leningrado dove tutto era pronto. Pareva 
proprio decisa per lunedì alle 16.... Ma una 
tempesta di neve e l’annunzio di condizioni 
meteorologiche difficilissime hanno consi- 
gliato, imposto un rinvio. 

Grandi avvenimenti dunque si maturano o 
aspettano il loro compiersi in terra, sotterra 
e nei cieli. 

Soffermarsi a discorrere, a commentare, 
a prevedere sarebbe vano ed ozioso : tra l'ora 
che batte e l'ora in cui la nostra rivista si 
pubblica le cose muteranno, o posson mu- 
tare, e c'è da augurarsi che mutino. 

Non ci occuperemo dunque dei grandi con- 
trasti e delle pazienti attese gonfie d'ansie e 
di speranze e parliamo di piccole cose no- 
stre. Piccole al confronto*li quelle di fuori; 
piccole anche se ricordassimo che da ieri c'è 
tra noi un Ministero (e forse non un Min 
stro) di più — il Ministero delle Corporazioni 
— che da ieri è decisa quell’unica Banca di 
emissione preannunciata da tempo come un 
provvedimento opportuno e benefico, perchè 
avrebbe corrisposto al programma governa- 
tivo di unificazione in tutti i grandi comandi 
dello Stato, e avrebbe chiarito la nostra si- 
tuazione bancaria nella valutazione interna- 
zionale. 

è 


Piccole cose: un trasloco. La Società Ita- 
liana de si è trasferita (forse il si è 
pleonastico) da Milano Via Sant'Andrea 9 a 
Roma Via del Gesù 62. 

Milano non ha mostrato di commuoversene. 
D'altronde alla Società si è fatto tutto il pi 
sibile per evitare pianti e rimpianti. La par- 
tenza è avvenuta non dico alla chetichella, 
ma come se fosse una pratica di’ ordinaria 
amministrazione. I soci hanno ricevuto con 
molto ritardo una circolare datata dal 2 aprile. 
Dal 2 non dal 1° perchè non la scambiassero 
per un pesce. Alla stazione non c’era nes- 
suno, salvo i partenti. La mattina stessa e la 
mattina innanzi s'era visto caricare un fur- 
gone, ma se ne caricano tanti a Milano che 
uno più, uno meno, Fatto è che la Società 


se n'è andata. Ossia per l'esattezza bisogne- 
rebbe congiungere due verbi antitetici e per- 
ciò antipatici: « sta andandosene ». 

Perchè parte a scaglioni. Il primo — l'Alto 
Comando — è partito. 

La Società — prima Società di studio più 
che d'affari, prima destinata all'esame 4e/ di- 
ritto d'autore, poi.... alla riscossione dei di- 
ritti d'autore, prima « verba » poi «res» — era 
sorta a Milano nell’82 e fu governata per lu- 
stri e decenni dagli stessi uomini. I nomi degli 
eletti sembravano scelti bene, e i soci non si 
davano la pena di mutarli. Soltanto la morte 
imponeva le sostituzioni. La Società era una 
famiglia borghese e patriarcale, con pochi 
redditi e poche spese, misurata al centesimo. 
Ai suoi inizi ebbe un presidente d'onore, Ce- 
sare Cantù. Alla sua morte la nicchia ri 
vuota per un gran pezzo, fino ai giorni di 
Fiume quando fu acclamato al suo posto 
Gabriele d'Annunzio. Da qualche mese al 
presidente onorario fu aggiunto quale vice- 
presidente d'onore Dario Niccodemi. Vice- 
presidente onorario invece che presidente ef- 
fettivo.... Un maligno commentò: — Prima 
eravate tutto, ora non siete più nulla. Come 

uando a carte si gioca « dell'onore ». Cioè 

i nulla. 

Vero è anche questo, che prima della So- 
cietà eran partiti gli autori, non dico tutti, 
dico i più significativi. Alcuni da Milano, ed 
è poco male, altri dalle scene del mondo. 
Anzi penso che il trasferimento a Roma sia 
sembrato logico o insignificante perchè non 
c'erano più qui a Milano grandi nomi, di mi- 
lanesi per nascita o per adozione, da sven- 
tolare come segnacoli. Trent'anni or sono pa- 
reva che non si potesse essere autori mi- 
litanti che a Milano, che le opere sceniche 
dovessero prender le mosse dai teatri di Mi- 
lano. Ora chi ci bada più? Verga, Giacosa, 
Rovetta, Puccini.... eran venuti qui da Ca- 
tania, da Torino, da Verona, da Lucca... 
Oggi, per esempio, Mascagni ha domicilio 
legale a Roma o va in giro per il mondo, 
Pirandello vive a Roma e dirige una Com- 
pagnia.... C'è ancora qualche immigrato, ma 
i faranno più numerosi i transfughi. Oggi a 
Milano non ci son più «le vedette ». Milano 
o non se ne accorge, o se ne infischia. Ha 
tanti altri primati! 

Del resto qualcuno rimarrà, se non altro 
perchè rimangono le Case editrici. 

Ma se non tutte le certezze, le fame acqui- 

‘ate, le posizioni raggiunte, «gli arrivati» 
insomma emigrano, le speranze, le illusioni 
se ne vanno, se ne son bell’ e andate. Da 
ja Sant'Andrea 9 a via del Gesù 62. Perchè 
i copioni hanno preso un'altra via. Era Mi- 
lano. Ora è Roma, È lì la sede d'esami. Alla 
Capitale le bocciature e le promozioni. I fat- 
torini postali di Milano avranno meno gonfie 
le tasche di manoscritti. Nelle redazioni e 
nei Ministeri si son sempre annidati «i gio- 
vani autori ». D'ora in poi tra i Ministeri e 
via del Gesù si andrà facendo sempre più 
tensa una corrispondenza d’amorosi sensi. 
Via Sant'Andrea ritorna ad essere una via 
tranquilla e borghese. Ci passeranno le car- 
rozze.... ma non ci passeranno più i candi- 
dati all’immortalità. Che .sbarazzo! 


è 


mo in teatro o nei pre del teatro: 
restiamoci per un momento. Ma prima ac- 
cenniamo a un piccolo scandalo sul quale 
fu richiamata l’attenzione del Ministro del- 
I’ Istruzione. 
iste e persiste in Italia l’idolatria delle 
cose straniere, delle istituzioni straniere, delle 
consuetudini straniere e quel che è peggio 
e pare assurdo si oscilla tra il disprezzo ir- 
ragionevole e bestiale e l'adorazione irragio- 
nevole e servile. 
Ci sono stati dunque alcuni studiosi ita- 
ù d'uno — dipendenti dallo Stato 
— più d'uno — che hanno dato a pubbli- 
care i primi resultati di ricerche archeolo- 
giche fatte in Italia e per conto dell’Italia 
su riviste germaniche. Ìn troppe evenienze, 


si sente un gran ripetere: — Questo da noi 
non si fa. Questo noi non sappiamo fare. Per 
questo non ci sono che loro. A quest'altro 
noi non abbiamo mai pensato. Per esempio: 
Che cosa credete — si è detto in Italia 
che non ci sia anche in Germania la cri 
del teatro? Anzi, è più grave che tra noi. 
Ma in Germania si è trovato un rimedio. A 
Berlino si è costituita la Società degli spetta- 
tori, che si chiama Verein der theater freunde. 
Sono più di dodicimila soci e hanno costituito 
comitati d'azione in molte, molte città. Scopo 
principale dell’Associazione è procurare a tutti 
i suoi componenti il mezzo di frequentare il 
teatro con modica spe: Dal canto suo l'As- 
sociazione s'impegna di assicurare ogni sera 
la vendita di un numero determinato di posti. 
Questa combinazione ottiene ogni giorno un 
maggiore successo. Direttori e pubblico sono 
soddisfattissimi perchè ciascuno ci trova il 
suo tornaconto, La riuscita di tale tentativo è 
interessante e dimostra i beneficî della coope- 
razione. « Italiani, imparate ». 

Senonchè gli italiani non hanno bisogno 
d’imparare, Forse avevano insegnato. Esiste, 
per esempio, a Treviso, una Società tra gli 
amici del teatro che ha presso a poco gli 
Stessi scopi e gli stessi resultati. Esiste da 
quattro anni a Venezia una «Società Ric- 
cardo Selvatico » fra gli amatori del teatro 
che si propone (articolo 1.° dello Statuto) «di 
favorire quelle rappresentazioni teatrali che 
ad alti intendimenti d’arte congiungano sani 
criteri morali, e di procurare ai propri soci 
notevoli facilitazioni collettive nei teatri citta- 
dini». Mi pare che in quest'articolo sia detto 
tutto o quasi tutto. Ci sono i soci per le pol- 
trone e per i palchi delle prime file, e i soci 
per le sedie di platea e per i palchi delle 
ultime file... 

Dove si vede che la saggezza pratica è 
merce nostrana e non merce esclusivamente 
forestiera, 


è . 
È morto a Milano un brav'uomo che go- 
una certa notorietà come papà di 
piccioni. Il buon Roncoroni passava metà 
delle sue giornate in Piazza San Fedele a 
dare il grano ai colombi. Ci metteva un po' 
di vanità: non si è perfetti a questo mondo... 
Chiamava a sè i piccioni a uno a uno, dopo 
avere distribuito largamente per tutti il suo 
grano, ciascuno con un nome che aveva scelto 
secondo il carattere e secondo la loro costi- 
tuzione fisica. Credo anche secondo il sesso, 
ma non son sicuro che «Maria Melato » fosse 
una femmina e «Eutimio Ranelletti» fosse 
un maschio. E i piccioni gli toglievanò di 
bocca il grano, 

morto. Si pensava che il buon Ronco- 
roni non avrebbe trovato un successore. In- 
vece c’era un contemporaneo, un rivale, uno 
che aveva impiantato una succursale. Quando 
questo secondo amatore dei colombi seppe 
la morte del suo maestro, trasportò la sede 
in Piazza San Fedele. I candidi animaletti 
forse hanno pianto (anche i piccioni hanno 
lacrime!) il loro primo benefattore, ma tant'è... 
«Purchè si mangi....» Perchè anche i pic- 
cioni.... son uomini 

Ma il Roncoroni e il suo successore erano 
pacifici bottegai. Era invece un bollente agi- 
tatore quel Paolo Valera che intendeva sov- 
vertire o sconvolgere gli uomini e le cose. 
Quindici giorni or sono fu còlto per istrada 
da un colpo apoplettico che poi l’ha tratto 
alla tomba. Rinvenne e pareva si dovesse 
salvare. Le prime parole impacciate che pro- 
nunziò furon dette per raccomandare a un 
amico che gli levasse di tasca la chiave di 
casa e andasse a dare un po’ di latte a tre 
gattini che soli e rinchiusi sarebbero morti 
di fame. 

Il bottegaio conservatore e il rivoluziona- 
rio intellettuale, due francescani ambedue. 
E tra gli animali da proteggere aveyan scelto 
la parodia dell’aquila e la finzione della tigre... 


Tartaglia. 
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» L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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LA 


MORTE 


DEL 


PRINCIPE 


VITTORIO 


(Fotografie Chusseau Flaviens) 


NAPOLEONE 


La residenza del Principe 


uasi a pochi giorni di distanza l'uno dal- 
l'altro, si sono spenti i capi delle due 
grandi famiglie pretendenti al trono di Fran- 
cia. La morte di Filippo d'Orléans risale ap- 
pena a un mese fa: oggi è la volta del prin- 
cipe Vittorio Napoleone, rappresentante del- 
l'idea bonapartista, spirato il 3 corrente a 
Bruxelles, nel suo bel palazzo dell’Avenue 
Louise. 
La fine del principe era attesa. Colpito una 
settimana addietro da un attacco di 


sia, in questi giorni era venuto aggi 
sempre più, e il nunzio apostolico monsignor 
Micara gli aveva impartito, già molte ore 


prima della fine, gli estremi conforti religiosi. 
Solo la robusta fibra del principe gli ha per- 
messo di lottare tenacemente con |: 
del male. I sovrani del Belgio e il principe 
Leopoldo si sono recati a visitare la salma 
che è stata deposta nella biblioteca del Pa- 
lazzo, Tra i Sovrani e le personalità delle 
corti europee che hanno espresso alla prin- 
cipessa Clementina, consorte di Vittorio N 
poleone, il loro compianto, figura primissimo 
il Re d’Italia, cugino dell’Estinto. 

Nato a Meudon nel 2 da Napoleone Ge- 
rolamo e dalla principessa Clotilde di Savoia 
figlia di Vittorio Emanuele II, il principe en- 
trò nella vita pubblica con un gesto che rese 
celebre il suo nome per qualche tempo. Dopo 
la caduta del secondo impero, alla morte di 
Napoleone III, quando il principe Gerolamo 
nella sua qualità di deputato della Corsica 
fece ùna dichiarazione di fede repubblica 
il ventiquattrenne Vittorio Napoleone pubbl 
un manifesto nel q 
razioni paterne, rivendicando a si 
zione del partito e i diritti al trono di F. 
Parve allora, per un momento, che l’ide 
artista dovesse affermarsi nuovamente e 


bo- 


a Bruxellgs, 


Uno dei più 


Il Principe nel suo studio di Bruxelles. 


Una delle sale con i cimel 


napoleonici. 


ture. Ma fu un momento, Il Governo repub- 
blicano nel 1886 emanò la legge d'esilio che 
colpi miglie 


, così gli Or- 


i primi eredi diretti delle 
ato in Franci 
Vitto 
molti anni dopo 


che avevano 
ne i Bona 
si recò nel Belgio dov 
sposò la principessa € figlia di 
Re Leopoldo e cugina dell’attuale sovrano. 


arte. 


apoleone 


Da allora la sua esistenza si svolse tran- 


quillamente, sen 
dich 


nessun gesto e nessuna 


azione di fede che riportasse 
piano la simpatica figura del pretendent 
pensiero di una F 


cia unita, concorde, 
rispettata nel mondo, divenne 


grande e 
poco a poco più forte d'ogni aspirazione pi 
sonale e d'ogni idea di parte. Non abdi 
non fece rin ne anzi il contatto 


zie; mantei 


con le famigli 


n Fr 


ntavano 


e che meglio 
ncia gli ideali bo 
volle creare imbarazzi al Governo della Re- 
pubblica. Pose la Francia : 
e di tutti. In questo s 
potrebbe 


appres 
partisti, ma non 


disopra di tutto 


nso la sua figura, che 
apparire scialba 


un osservatore 
ttere che potrebbe 
re mutevole a chi volesse attribuire 
un signif ssimo 
gesto ideale, si colorano invece di una luce 
romantica oggi che il pi 

Del suo amore per l' Ital 
non di sola parentela — che lo legavano alla 
Casa Reale del nostro paese, si è parlato più 
volte, anche in recenti occ Quando la 
Regina Margherita morì, il principe accorse 
Ospedaletti con la 
Legato da vincoli d 


le, il suo 


superfic 
sembr 


to più concreto a quel prin 


cipe non 


dei vincoli — 


‘sioni. 


a Clementina. 


principes 


ovrani e a 


sangue 
Vittorio N 
appreso ad amare l'Italia d 
parte, la cui generosa azione nel 
jodo glorioso del nostro risorgimento è 
stata mes lla recente 
documenti. 


principi di Savoia poleone aveva 


padre suo Ge- 


pe 
in così giusta luce d 
pubblicazione di sto 


La principessa Clementina, consorte di ‘Vittorio Napoleone. 
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Cronache. — CCXIV, 


Una commedia scritta nei Campi 
Elisi è rappresentata in Italia. 
«Santo Francesco» di Mario Ferrigni. 


a scena è ai Campi Elisi. Ottavio Feuil- 

4 let, che vi soggiorna dal 1890, e Giorgio 
Ohnet che vi salì parecchi anni più tardi, 
s'incontrano un bel mattino sulla riva di un 
ameno laghetto azzurrino dai riflessi d’ar- 
gento. Si stringono la mano assai cordial- 
mente — come si addice ad amabili colle- 
ghi che nella vita di quaggiù non ebbero a 
farsi concorrenza — e siedono su una invi- 
tante panchina resa soffice e profumata dai 
gelsomini che tutta la ‘oprono. Accanto 
alla panchina, sulla sponda del laghetto, s 
un prodigioso salice piangente (come si chia- 
merebbe su questa nostra terra di lagrime: 
lassù, invece, lo chiamano Salix so/ator) 
dalla ci dei cui rami pendono dei deliziosi 
biscottini. Spira una tepida brezza che fa 
curvare quei ram lambire le ac- 
que del laghetto; i biscottini vi si tuffano 
per un attimo; la brezza risolleva i rami, 
e i biscottini escono dal lago inzuppati — oh 
miracolo! — di dolcissima panna, Giorgio 
ed Ottavio ne colgono qualcuno e se lo met- 
tono in bocca, Così, i due grandi comme- 
diografi fanno il loro primo spuntino della 
giornata, 
ciarlano. Non degli avvenimenti di 
, della regione paradisiaca nella quale 
, perchè lassù non ci son mai 
avvenimenti di nessuna specie. Non vi ac- 
cade mai nulla, È il regno della pace, è il 
paese della quiete. Ed è così vasto, sconfi- 
nato, che neppur ci si accorge dei sop 
venienti d'ogni giorno e d'ogni ora. Nè 
da mette 
riva; perchè gli ingressi sono infiniti; anzi, 
può dire che il paese non ha porte: si 
entra per ogni dove. Avviene così che di un 
sopravvenuto si ha notizia se si ha la ven- 
tura di incontrarlo in qualcuna delle conti- 
nue innumerevoli e lunghe passeggiate che 
gli abitatori vi fanno tanto per ammazzare 
il tempo.... (la sola cosa che si ammazzi 
lassù).... E così era avvenuto di Ottavio e 
Giorgio, quel mattino. 
Ciarlano, dunque, degli eventi di questo 
basso mondo, ch'essi, gli ingrati!, hanno | 
senza gioia abbandonato e di cui gli echi 
giungono là in alto per infinite e misteriose 
ie. Lo credereste? In breve volger di tempo 
il loro discorso cade sul teatro e sulla odierna 
produzione teatrale! È veramente da sbalor- 
dire! Io, ve ne dò parola, dal giorno in cui 
sarò un altro degli abitanti di quel regno di 
beatitudine, non penserò più al teatro, non 
vorrò udirne parlare; e se nelle mie pass 
giate del pomeriggio — (la mattina, sino 
mezzodì, dormirò o sonnecchierò sulle molli 


erbette) — incontrerò un autore dramma- 
tico, o un attore, o un critico, — oh, chi 
sa quanti! — non mi presterò a parlare del- 


l’arte loro e del loro. mestiere; e se qual- 
cuno vorrà tentarlo, gli volgerò bellamente 
le spalle, (Se poi incontrerò qualche attrice, 
ebbene, a quella farò la corte. Perchè lassù 
tutto è permesso nei limiti della garbata ga- 
lanteria; e si è tutti giovani e arzilli....) 
Ottavio e Giorgio, invece, chiacchierano 
di teatro, gli inconvertibili che sono, ma non 
del teatro loro. Non per non dirsi recipro- 


camente — come potreste supporre — delle | 


scortesie o delle cose spiacevoli; ma perchè 
il loro teatro è ormai passato alla storia e 
alla gloria, ed è fuori d'ogni discussione. 
Le roman d'un jeune homme pauvre e Le 
maitre de forges son vori sui quali 
non v'è più nulla da dire. Si è detto tutto, 
anche delle contumelie, come càpita appunto 
ai capolavori... No, essi parlano del teatro 
d’oggi; e, si capisce, non ne sono contenti. 
Dei due, a chi ne dice di peggio... Il discorso 
è lungo, tanto più che lassù non c'è nulla 
da fare; non c'è da far altro — l'ho detto — 
che ammazzare il tempo. E il lungo discorso 


non seguiremo nè qui riferiremo: anzitutto 
perchè — sia detto col rispetto dovuto a quei 
grandi — le idee che esprimono non sono 


profonde, nè le loro parole son peregrine; 
poi, per non dar dispiaceri o per non irritare 
gli autori dramma viventi d'ogni pa 
(D'ogni paes ì; perchè se i france: 


Mario FerRIGNI 


si produce nell'arte fuor di casa loro, quando 
sono lassù vedono — o intravvedono — il 
mondo dall'alto, e il loro occhio deve per 
forza posarsi anche fuori da quelli che fu- 
rono i loro confini terreni.) Riferiamo, sol- 
tanto, la conclusione di quel lungo discorso. 


Disse Ottavio: — «Maestro, se scrivessimo 
una commedia in collaborazione?» — E ri- 
spose Giorgio: — « Sarebbe un grande onore 


per me, mio caro Maestro.» = «Poi — ri 
prese l'altro — troveremo, chi il modo di 
mandare il copione sulla terra,» — «Oh sì. 
E mostreremo a quei degeneri....» — « Nati 
ralmente!» — concluse Ottavio. « Ho un’idea, 
un soggetto. Mi era rimasto nel cassetto allor- 
chè la morte terrena mi colse. E ho il primo 
atto tutto in mente. Vogliamo ritrovarci q 
fra tre giorni ? Ve lo porterò scritto.» — «Sen- 
za dubbio, mio caro Maestro. » — E si lascia 
rono, dopo aver manducato un ultimo bi 
scottino. 

Tre giorni dopo i due Maestri son puntuali 
al convegno. Stretta di mano, manducamento 
di biscottini, poi Ottavio Fenillet trae dalla 
sacca lo scartafaccio, e legge. Giorgio Ohnet 
è tutto orecchi 

Il conte Adriano di Santa 


sa per quale ghiribizzo il grande Ottavio ha 
posta la scena in Italia, benchè tra i perso- 
naggi non ci sieno tali farabutti da dover 
essere, per un francese, necessariamente degli 
italiani Forse è dipeso dal fatto che, come 
dicevo, di lassù si vede l’orbe terraqueo dal- 
l'alto, e nel momento in cui cominciò la ste- 
sura della commedia egli ebbe la visione dello 
Stivale...) — il conte Adriano di Santasiena 
è arciricco sì, ma un mostro di bruttezza: 
il suo viso è deformato da un nasone enorme 
e da una bocca a sghimbescio, Eppure, inna- 
moratosi di una bella fanciulla, le si è fidan- 
zato. Ma, per fortuna, e ancéra in tempo, 
ebbe un'utile rivelazione da una lettera ano- 
nima, La fanciulla lo sposava pei quattrini ma 
e l’intendeva con un giovanottino al quale 
già aveva fatto qualche anticipo sulle gioie 
future. Il conte fa fagotto, pianta la fidanzata, 
e trasferisce il suo domicilio in un'altra città. 
E lì — furbone! — ci arriva da povero im- 
piegatuccio, sott'altro nome, e prende allog- 
gio in una modesta pen le tenuta da una 
vedova e da una sua figliola, Lucilla, ch'è 
un amore di giovinetta, tranquilla, mite, mo- 
desta, tutta casa e fornello. Per darvi un'idea 
esatta di quello che è vi basti il dirvi che 
non ha i capelli alla garcorze. E perchè il 
sor conte ha mutato nome e vuol farsi cre- 
dere un impiegatuccio che le tira verdi? 
Gapperi, per vedere se incontra una donna 
o una fanciulla che lo ami per sè stesso, 
brutto com'è, e non per la sua contea e per 
i suoi quattrini. — Furboni che siete anche 
voi! Avete già capito che la fanciulla c'è: è 
Lucilla. — Ma ecco, càpita il mancato suo- 
cero, cioè il papà della fidanzata di cui sopra. 
È riuscito a scoprirlo, a scovarlo, con l’ajuto 
di un detective dall'occhio di lince, ed è qui 
a reclamare l'adempimento della promessa. 
Ah sì?! Il conte trae fuori la lettera anonima. 
Sbigottimento del vecchio signore; ma sbi- 
gottimento passeggero. E tira a quattrini. 
Ne ha bisogno; e c'è una miniera da sfrut- 
tare.... Il conte Adriano ch'è un uomo d’oro, 
tutto d’oro, darà quattrini. Ma prima di 
congedarsi ‘il’ vecchio vorrebbe anche la let: 
tera anonima. Ah, questa no, non gliela darà. 
Però la brucia, sotto i suoi occhi. E il buon 
suocero mancato può andarsene tranquillo e 
lieto, Se non che, ora che il conte fu scovato, 
e il segreto svelato, bisogna ch'egli faccia 
fagotto un’altra volta. E lo annuncia a Lu- 
cilla. Questa sdilinque e sta per svenire. Scena 
patetica. « Tu dunque mi ami davvero ? Così 
brutto e così povero come sono?....» « Ma sì, 
io vi amo perchè siete buono.... » « Oh gioia! 
Oh gaudio! Oh portento!... » E cala la tela sul 
più dolce e più commovente dei fidanzamenti. 

— «C'est magnifique, c'est superbe!» — 
esclama Giorgio. — « C'est du meilleur Feuil- 
let! Oh, cher maître; vous m'avez ému 

— Ebbene — risponde Ottavio — a voi, 
ora. Scrivete il second’atto. E quando l’avrete 
scritto telefonatemi.... Volevo dire: manda- 
temi un piccione messaggero... 

Stretta di mano, biscottini; e otto giorni 
appresso nuovo convegno in riva al laghetto. 
Questa volta è Giorgio Ohnet che cava le 
scartoffie. E son parecchie. Egli confessa che, 
sentendosi in vena, e trascinato dall’entusia- 
smo, non un atto ma due ne ha scritti, i 


il 
secondo ed il terzo. — Tanto meglio — dice 
Ottavio. E la lettura comincia. 

Se permettete, e poi che la storiella si fa 
lunga, riassumo in non molte parole l’azione 
che si svolge nei due atti dell’Ohnet. Tanto, 
ciò che importa è arrivare alla fine. 

Il conte Adriano ha, naturalmente, rivelato 

er suo e le sue ricchezze a Lucilla, prima 
Itare, e orali ritroviamo nella 


lì nenti nei 
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L'ottimo dei purganti; previene e vince rapi- 
damente l'influenza. Efficace depurativo del 
sangue, disinfettando perfettamente l'inte- 
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quali vediamo riuniti i personaggi già cono- i 


sciuti e quelli di cui nel prim’atto avevamo 
soltanto udito parlare; anzi ce n'è uno di più, 
l'illustre signor Stelvio — illustre come la 
montagna di cui porta il nome — che nel- 
l'azione seguente avrà una parte importante. 
Rivediamo cioè il conte Adriano e la bella 
mogliettina Lucilla; l'ex fidanzata, che si è 
sposata ad un altro; il giovinottino che do- 
veva far becco il nostro conte e invece fa 
becco colui che ha preso il suo posto nel 
maritaggio; il bravo papà che conoscemmo 
al primo atto; la mammà di Lucilla; e la 
montagna.... no, che dico ?, e lo Stelvio sud- 
detto. — E che succede? Un mucchio di cose, 
l'una più ohnettiana dell'altra. Il giovinottino 
è sempre incapricciato dell'ex fidanzata di 
Adriano (sposata, vi dissi, ad un Tizio qua 
siasi), ma lei, invece, del giovinottino non sa 
più che farsene; ha messo gli occhi sullo 
Stelvio, e glielo dice con garbo. Ma lui, lo 
Stelvio, le risponde di no. Perchè lui, lo ap- 
prendiamo sùbito, muore d'amore per Lu- 
cilla. E Lucilla, eh sì, ci starebbe: ma è one- 
sta. La miserella ha capito che s'ingannò cre- 
dendo di amare quell’orco di Adriano, Allora, 
laggiù, poveretta com'era.... E Adriano era 
così buono, così onesto, così tenero... Ma 
ora! Eh, ora, la è un'altra cosa. Ora è co 
tessa, è ricca, è ammirata, corteggiata.. 
Stelvio, sarà il suo nome, saranno.i suoi me- 
riti?, è affascinante. Poi, si sa, il sangue non 
è acqua; e la gioventù, e la bellezza.... Ah, 
destino crudele! Ma è onesta, e ha giurato 
fedeltà al brav'uomo che l'ha sposata.... Non 
cederà. No, gran Dio, non cederà! — Ma lo 
Stelvio insiste. Chiede un convegno. Un i 
nocuo convegno in casa sua; per un adi 
Sarà una prova d'amore, di quell'amore che 
ella ha confessato ma che vuole rimanga 
puro. Ed egli saprà rispettare la purezza di 
questo amore, Se non consente.... puntolini. 
Ma lo comprendiamo: si ammazzerà. 

— Un ricatto, dunque?! — susurra l’ango- 
sciata e ohnettiana Lucilla. — E sia! Verrò. 
Sappiate essere un gentiluomo! ì: 

Ma, ahimè, l'ex fidanzata di Adriano ha 
ascoltato il colloquio dietro il paravento. (Non 
per nulla i paraventi furono inventati, e son 
posti anche dove il vento non tira.) E, gelosa 
com'è dello Stelvio, spiffera tutto quanto al 
suo mancato marito: il giorno e l'ora del 
convegno. Adriano freme, si capisce; e dice 
in cuor suo: — Sarocci! — Con sì stupendo 
finale si chiude il terz’atto. 

Questa volta è Ottavio Feuillet che va in 
brodo di giuggiole. — « Ah, cher maître, c'est 
exquis, — egli esclama stringendo a lungo 
la mano al collega, — ca c'est du vrai théa- 
tre, du grand théAtre! Permettez-moi de con- 
clure. Demain, pas plus tard, je vous appor- 
terai le quatre... » 

Biscottini, e convegno per domani. E il 
domani è Ottavio che legge. 

Siamo in cima allo Stelvio.... Ma no, che 
maledetta confusione! Siamo in casa dello 
Stelvio. I due casti amanti si guardano e non 
si toccano; si dicono il loro reciproco amore 
ma giurano che non lo profaneranno. E al- 
lora Adriano, che si era introdotto in casa 
con chiave falsa e vi si era nascosto, esce 
anche lui dal suo paravento ed esclama: — 
Lucilla, sei libera. La vita ha le sue inelut- 
tabili esigenze. Tu non puoi amarmi perchè 
sono troppo brutto. Vai sullo Stelvio che, 
tutti lo sanno, è tanto bello! — Lucilla sdi- 
linque la seconda volta, come al prim’atto. 
Adriano è un eroe. Sarà sua, soltanto sua, 
fedele ed amante. Tela. 

Giorgio piange. Ottavio è commosso. 
fanno coro: «C'est exquis, c'est magnifique, 
c'est superbe! Ca c'est ‘du théàtre, du vrai, 


du grand théàtre ». E per rifarsi dell’emo- 
zione divorano quanti biscottini si trovano 
a tiro di bocca. (Per fortuna che rispuntano 
sùbito su quel salice fatato....) Poi fanno un 
rotolo del manoscritto, lo indirizzano al di- 
rettore della Comédie Frangaise e lo portano 
alla posta dei Campi E 

Per quale stranissimo disguido postale il 
rotolo è andato invece a finir nelle mani di 
uno scrittore italiano, Renato La Valle? Mi- || 
stero. E che pensare della — diciam così — | | 
disinvoltura di questo scrittore, che osò ga- | | 
bellar la commedia per sua, e la portò ad 
Alfredo De Sanctis perchè la rappresentasse 
con questo titolo: // vo/to dell'amore ? 

Il De Sanctis l'ha rappresentata. in 
che triste epoca viviamo! E che pubblico è 
il nostro! // volto dell'amore non è pia- 
ciuto! 

Ed io son qui a domandarmi che ne di- 
ranno Giorgio ed Ottavio! Fòrse si console- 
ranno pensando che il fiasco è dovuto al di- 
sguido postale. Chi sa, se il copione fosse 
arrivato alla Comédie Franc 

E poi, si consoleranno coi biscottini. 


è 


a dedicando 
Santo Francesco, 
l'ha chiamata sagace- 
mente l’autore) in cinque. parti, di Mario 
Ferrigni. Poche parole non perchè lo spazio 
difetti — (non ne avrei fatto spreco se non 
avessi saputo di non poterne dir molte) — 
ma perchè mi pare che da un punto di 
sta semplicemente teatrale — il solo dal 
quale mi attento a minare opere date alla 
scena — non c'è da dire a lungo di opere 
di questa natura. Santo Francesco vuol es- 
sere un rapido riassunto della vita del Po- 
verello d presentazione poetica della 
figura di colui che fu detto il più santo dei 
Santi. Il Ferrigni ha scelto, cavandoli dalla 
leggenda e dai Fioretti, alcuni episodi tra 
quelli che gli parvero più significativi, più 
espressivi, più poetici, più delicati, di quella 
vita, e li ha sceneggiati. È tutto, Nè poteva 
essere di più nè qualcosa di diverso. La sua 
scelta fu felice, il modo com'egli ha sceneg- 
giato è pieno di nobiltà e di garbo, e il dia- 
logo che ha composto è letterario sì, ma lim- 
pido e puro, e tale ancor più apparirebbe se 
la recitazione di Renzo R non fosse in 
qualche punto un po’ enfatica, un po’ acca- 
demica, un po' vecchio stile. Ma pure è da 
lodarsi questo giovine attore; perchè la sua 
« parte » è lunga, faticosa, non facile a dirsi; 
ed egli la dice con intelligenza e con acume; 
lodevole completamente sarebbe se, lo ri- 
peto, in alcune scene, specialmente nei primi 
tre quadri, egli fosse un 
plice e declamasse meno. 
preti. — che sono gli attori e le attri 
della Compagnia Ricci Bagni diretta da Er- 
mete Zacconi — non hanno granchè da dire; 
ma son pur essi degni di lode. 

Il pubblico ha fatto cordiali accoglienze 
all'opera del Ferrigni, chiamando con caldi 
applausi più volte alla ribalta, ad ogni calar 
della tela, gli interpreti e l’autore. Furono 
applausi ben mericati. Santo Francesco non 
è che una sequela di cinque quadri scenici 
legati. tra loro soltanto dalla figura del pro- 
fa: ma son tutti ben composti, con 
ocratica, da un poeta che, lo si 
comprende, fu tutto preso dall'opera sua e 
vi ha dedicato la miglior parte di sè, del 
suo cervello e del suo cuore, 


Chiudo questa Cronaca burl 
poche parole s 
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| I DUE FANCIULLI, romanzo . 


OPERE DI 


NICCODEMI 


DARIO 


IL ROMANZO DI SCAMPOLO L. 8— 
TEATRO 
L’AIGRETTE, commedia in 3 atti. 1- 
IL RIFUGIO, commedia in 3 atti. 6- 
I PESCICANI, commedia in 3 atti. 1- 
L'OMBRA, commedia in 3 atti. 1= 
SCAMPOLO, commedia in 3 atti . 1° 
LA NEMICA, commedia in 3 atti. 1- 
IL TITANO, commedia in 3 atti... . 7— 
PRETE PERO, commedia in 3 atti, 
preceduta da una prefazione polemica | 
dell’autore e una bolla pontificia sulla | 
confessione (testo latino e italiano) 
emessa da Gregorio XV papa. 1- 
LA MAESTRINA, commedia in 3 atti. 7— 
LA VOLATA, commedia in 3 atti. . 6— 
“ALBA, IL GIORNO, LA NOTTE, 
commedia în 3 atti. . . sa 
ACIDALIA, commedia in tre atti . 1- 


TEATRINO, 3 volumi. Ogni volume. 7— 


LA?G: A, commedia in 
«. 8—- 


OPERE DI 


MARINO MORETTI | 


ro— | 


CROCE, rom. 
LA VERA GRANDEZZA, novelle 


. 10 


IL ROMANZO DELLA MAMMA 


NÈ BELLA NÈ BRUTTA, romanzo 
LA VOCE DI DIO, romanzo . . 
IL PAESE DEGLI EQUIVOCI, nov. 
I LESTOFANTI, novelle . 

POESIE [1904-1915]. . . i 
PERSONAGGI SECO. NDARI, i nov. . 
CONOSCERE IL MONDO, novelle . 
L'ISOLA DELL'AMORE, romanzo . 
GUENDA, romanzo . 


LA BANDIERA ALLA FINESTRA, 1, 
novelle . . . . 


I PESCI FUOR D'ACQU. A novelle. 1- 


IL SOLE DEL SABATO, romanzo . 7— 
OPERE DI | 
MILLY DANDOLO 
IL DONO DELL’ PRNOCENTO, ro- 
manzo. . . .L. 10— 
POESIE. Con prefazione di Vin 
(Luigi Bertelli). Un volume in for- 
mato bijou . 1 4= 
IL FIGLIO DEL Mio DoL ORE, ro- 
manzo. Vini 
IL VENTO NELLA r OREST: Ù, | 
manzo +. + 8— | 
LE STELLE NEL MARE, Too 9—- | 
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LA GALLERIA DI GIUSEPPE CHIERICHETTI 


A MILANO 


Giovaxni Farrori, - Bufteri maremmani. 


m'altra preziosa raccolta di quadri sta 
Dopo la «Corradini», 
di cui abbiamo parlato in uno degli scorsi 
numeri, è oggi la volta della raccolta 
arà venduta all’ 
Pesaro di Milano nei gior 
cinque giorni di espo: 
‘ato il dire che questo gruppo 
una delle gallerie private 


per disperder 


a nella Galleria 
24-27 corrente, 


di opere costitui 
d’arte moderna pi 
letto, buon gu 


ismo, conoscenza non 
in genere, ma delle opere 


utata dopo le 
del primo quarto 
di secolo — è rappresentata in questa galleria 
d’arte con tele di altissimo valore. I nomi 
più belli vi figurano, dal Segantini al Pre- 
dall’ Induno al Cremona, al Fattori, al 
E poi Mosè Bianchi, il 
o, Marius Pictor, il Fa- 
l'Alciati, il Ci- 
il Biasi, Emilio Gola. Tra gli stranieri, 


Emiio Goa. - Ritratto. 


Marius Prcror. - Calma di sera. 


alcuni pittori di larga rinomanza, dal Montald 
al Miller, al Chahine, all'Egger-Lienz. 

Ma — insistiamo sul concetto già espre: 
— le opere in questo caso contano più di 
nomi. Nomi di pittori celebrati s'incontrano 
su per giù in tutte le raccolte di qualche 
valore. L'essenziale è che a quei nomi cor- 
rispondano effettivamente opere significative, 
creature vive dell'artista, non semplici boz- 
zetti 0 tele di second’ordine, create in perio. 
meno felici dell'attività del pittore. 

Ora in questa raccolta il criterio domi- 
nante della scelta fu appunto quello di tro- 
vare l'opera che meglio rappresentasse l’ar- 
tista e più efficacemente definisse la sua 
personalità e il suo temperamento artistico. 
Basterà citare il gruppo delle opere di Gae- 
tano Previati, dalla prima edizione del Re 
Sole' alla Partita d'onore, alla Vergine dei 
Gigli, alle Pie donne ai piedi della croce, 
alla Piazza del Duomo di Ferrara sotto 
la pioggia. Della storia del celebrato Re 
Sole ha parlato lungamente Nino Barban- 
ti in una sua bella monografia sul Pre- 
viati. Il quadro, esposto a Ferrara quando 
era ancora incompleto, nel ’93; e alla Pro- 


Gaerano Previati. - Re Sole. 
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Errore Trro. 
Piccio, - La collana verde. Perseo e Andromeda. 


iprova- 
no venne 
ne. Ma 


finchè a 


se fondare una scuola basata sul bizz 
e sull’assurdo (tanto è vero che cer 
confonde la bizza con la gen 
fantastico — nel senso migliore — con |” 


nismo — continuarono quando il Previati 
espose un’altra edizione del proprio quadro 
del 1901. La tel 
no è dunque la p 
proprietà del signor Guido Rey, acquistata 
dal Chierichetti nel 0. 

Il pensiero di queste collezioni 
intelligenza e con vero amore pe! 
destinate a disperdersi, produce un c 
senso di malinconia. Resta da augurarsi che 
almeno la maggior parte — e spe 
la più vitale — delle opere in vendita ri- 
manga in Italia, a testimoniare feconda 
operosità e l'alto valore di quelli artisti che 
hanno riempito del loro nome tre quarti di 
secolo della nostra storia dell’ari 


TranourLo Cremona. - Ritratto. 


Gaetano Previa. - La Madonna dei gigli. 


Gaetano Previati, - Ritratto del padre. 


LA NUOVA 


SEDE 
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(Fot. A. Bruni) 


DELLA STAMPA ESTERA A 


rno e del- 
ppresentanti di giornali 
italiani ed esteri e delle diverse organizzazioni gior- 
nalistiche, è stata inaugurata giorni sono la nuova 
sede dell'/ Stampa Estera in Roma, 
in via del Moretto, in locali che appartenevano al 
i Pubblici, 

svolse con un solenne 
zione, di 
rata con bandiere di tutte le nazioni, e con un son- 
tuoso banchetto all Hòtel Platza, con contorno di 
discorsi brevi ed arguti 
prontati a grande cordialità, 

P ‘ono S. E. Ciano, Ministro delle Comunica- 
i quale dichiarò che il Governo non ha fi 
che obbedire 


zione del 


Il presidente dell’Associazione dottor Hodel, dopo 
aver ricordato il costante interessamento dell'ono- 
revole Mussolini per la Stampa Estera e avi 
fatte, h 
li Esteri, in- 


iato l'on. Ciano per le conces 


lutato S. Grandi, sottosegretario a 
tervenuto pure alla cerimonia e col qu 
listi esteri, anche me le confer 
di recente istituite a P: 


settimanali 
zz0 Chigi, hanno comu- 
nione di rapporti e di spiriti, Parole improntate a 


sentimenti di colleganza ha avuto l'oratore per i 
capi degli uffici stampa presso il Ministero conte C: 
sso-Torre e barone di Valentino e per i giorn: 
isti italiani tutti. 

Parlarono inoltre Vasco Patti per l'Associazione 
della Stampa Periodica It: , con gustose rie- 
vocazioni, î giornalisti esteri Alfonso Miiller e Ed- 
ward Strutt. 

Il primo nucl 
Estera si è costituito nel 1911, all’epoca dell: 
dizione di Tripoli ambulante, un 
o una sala d'albergo. Una sede fi ssociazione 
cominciò ad averla nel 1914, in un locale messo 


leo dell’Associazione della Stampa 


‘on. Ciano inaugura i nuovi locali. A destra del Ministro il presidente dell’Associazione dott. Hodel. 


nel gabinetto del sottosegretario on. Grandi. 


Una sala della nuova sede in via del. Moretto. 


disposizione dal Ministro delle Poste del tempo, al 
Palazzo delle Poste a San Silvestro, poco discosto 
d: tente Sindacato dei Corrispon- 
denti isteri. Giacchè parecchi gior 
listi esteri appartenevano e continuano ad appar 
tenere ad zioni di stampa italiane. 


Primo presidente dell’Associazione della Stampa 
Estera è stato Mt Bourdouresque, allora pon- 
dente del Petif Parisien e attualmente direttore di 
un giornale a Marsiglia. Seguirono al 
sidenza, fra gli altri, Francois Ca 
di giornali svi ‘anni, corrispon- 
dente vaticano del Corriere della Sera, e che tut- 
tora, nonostante l'età avanzata, continua ad eserci 
tare il giornalismo a Ginevra; William Mac Clure, 
già corrispondente del Zimes e che attualmente ri- 
copre un importante ufficio presso l'Ambasc 
d'Inghilterra a Roma; il barone Raoul de Nol 
corrispondente di giornali francesi, che all’Associa- 
zione dato un notevole impulso. 

Da oltre un anno è a capo dell'Associazione il 
dottor R. J. Hodel, corrispondente di giornali sviz- 
zeri — la Neue Zircher Zeitung e le Basler 
Nachrichten — che disimpegna con fervore il suo 
ufficio, coadiuvato da un attivissimo segretario, il 
a Théodore Vaucher, corrispondente del Petit 
‘en e dell’//lustration, ancor giovane d'anni, 
ma uno dei più vecchi e affezionati membri del: so- 
dalizio. 

L'Associazione della Stampa Estera, che all’inizio 
contava una ventina di soci, ora ne comprende circa 
una settanti! con una sezione a Milano di una 
decina di soci. Vi sono ora rappresentate tutte le 
nazionalità, (comprese quelle dei paesi ex nemici) e 
tutte le tendenze politiche, per cui l’Associazion 
raccoglie i rappresentanti degli organi prin 
dell'opinione pubblica di tutto il mondo. 

Era giusto e ne ario che un sodalizio così im- 
portante avesse una sede degna. La stanza angus 
e grigia di San Silvestro era una semplice sa/le des 
dépéches, mentre la nuova sede è ampia, decorosa 
e luminosa: un magnifico osservatorio dove le cose 
e gli avvenimenti d'Italia possono essere veduti e 
giudicati con tranqui renità di spirito. 


G. B. 
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L’ITALIA PITTORESCA, NOTA ED IGNOTA 


| i "RI SSA > pusTREVES 


La Cattedrale di Taormina e la caratteristica fontana secentesca. (Fot. F. Agosti) 
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NELLE TERRE DEI GHIACCI E DEI FIORDI 


\Volgono giorni radiosi per 
nord. A un anno ci 
del 


se conchiudere con ur 
il ciclo delle sue magnifiche 


le terre del | ionale norvegese riprende le vie dell’ 
sopra un dirigibile italiano, con un manipolo 
néamente 
mente 


distanza dal 


mundsen 
tragica fine | stre colori di due popoli 
a — l'eroe | l'americano Wilkins parte dall’ Alaska in 


aeroplano. Non sono avvenimenti. sportivi, 
questi. Non si tratta, questa volta, 
competizione i siano in g 

cemente l'amor proprio, la vanità 

questo o di quel popolo. Il traguardo a cui 
oggi si rivolgono ansiosi i cuori di tutto il 


I III, i 
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Cascata del Gran lago în Lapponi 


occhi le sentinelle della gran porta di ghiac- 
cio. Oltre quella porta c'è il mistero, il si 
lenzio, il nulla. Ma per chi non si sente di 


in questo momento, È 


nostra memoria, 
cordo delle loro gesta ardimentose dob- 


mondo è un traguardo ideale di progresso 
e di à. Nella lotta secolare tra la vo- | dal 


lontà indomabile dell’uomo e le fo | biamo trarre un lieto auspicio per il trionfo 


il 

| 
volgenti della natu , oggi, della varcare la gelida soglia, anche le sentinelle 
a aspra ini che in . possono offrire un vivo interesse. Scandi- 
il leg- * navia, Islanda, Lapponia, sono come chi di- 
gendario mito di Ulisse, giungeranno in pochi | Dicevamo che volgono giorni radiosi per | cesse il polo addomesticato dei via i 
giorni — dobbiamo sperarlo! — dove le terre del nord. In verità Danimarca, Sve- | che non aspirano all'immortalità. Paesi pit- 
i i i a, Finlandia, Lapponia, Islanda, | toreschi, dove alle sterminate lande di ghiac 


, Norveg 
a Fridtjof | non sono mai state così di moda ‘come dai | cio fanno contrasto le distese dei boschi con 
Nansen al Duca degli Peary a | giorno in cui si sono intensificate le spedi- ole case, rosee nel tramonto, sorgenti 
Shackleton, i pi delle spedizioni polari | zioni e le ricerche a settentrione del circolo il verde come placidi asili di sogno 

degli ultimi trent'anni devono essere presenti | polare artico. Quelle terre sono ai nostri | uscito, proprio in questi giorni, un inte 


ica, dopo mesi, dopo 


continuamente 


giunse 


ik (Islanda). Donne del fiordo di Hardanger. 


Festa danese a Reykj 
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Temporale in Norvegia. 


Un battello nel Naerofjord. 
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ressante volume intitolato Avventure sotto 
zero (Treves ed.) in cui aspetti di vita e lu- 
minosità di paesaggio di queste magiche terre 
del nord sono stati còlti con notevole fre- 
schezza, e i costumi — tanto diversi dai no- 


sapore un 
gestiv 


de l’arte di raccontare con v 
Egli ha compiuto ri 


nel mare del nord, 
famose della £ 
a lui dob 
che oggi 
lettori. 


centemente una crocier: 
visitando le localit 
navia e delle isol 
biamo le ca 


selvatica in un pianoro d' Islanda. 
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SALVARE 


LA FACCIATA 


DELLA 


E opportuno ricordare che l'architetto Giu- 
seppe Piermarini, autore del Teatro alla 
Scala, non ebbe motivo di occuparsi del- 
petto estetico della copertura dell’edificio, 
perchè all'epoca in cui costruì il teatro le 
condizioni prospettiche del circostante 
ambiente sottraevano per intiero alla 
vista del pubblico tale copertura. Fu 
solo molto più tardi che, con la crea- 
ione della piazza, la quale permetteva 
isuali più ampie, si vennero a mettere 
in piena evidenza quella enorme e 
desolata distesa di tegole, le gibbosità 
inestetiche di quei tetti, la nudità e 
povertà dei sovrastanti muri lontani 
corrispondenti alla costruzione del pal- 
coscenico. Il desiderio di porre un ri- 
paro a tali brutture non è certo d'oggi. 
Nacque fin dal momento in cui ven- 
nero in vista. Oggi, per altro, se si pen- 
sa all'aspetto della piazza della Scala in 
conseguenza degli edifici nuovi o rior- 
dinati che la circondano, se si tien conto 
delle nuove costruzioni esterne deri- 


Progetto dell 
Visione prospettiva da vi 


se Rotte all 


di preferenza il maggior rispetto all'opera 
del Piermarini ». 

Risposero all'appello sette artisti, ma 1’ 
del concorso non dette la soluzione che era 
nei voti di tutti. La somma stabilita per i 


vanti dalla riforma del palcoscenico del 
teatro, il problema è di piena attualità. 
Così la Reale Accademia di Brera spie- 
gava e giustificava il concorso da essa ban- 
dito il 6 giugno 1922 con la istituzione «Ca- | 
millo Boito» e che portava per tema: «Pro- 
getto per la sistemazione dell'esterno del 
Teatro alla Scala in relazione alle attuali | 
condizioni dell’area circostante. Sarà titolo 
Adottate il 


ORDITÀ?1 ist: 


m = tascabile 


Stato attuale della facciata del Teatro alla Scala. 


premi fu bensì assegnata a tre dei migliori 
progetti, però solo a titolo d’incoraggiamento. 

Ma l’arduo problema che l'Accademia di 
Brera aveva messo sul tappeto non poteva 
cadere nel silenzio. Troppo sta a cuore ai 
milanesi il Teatro che per molti anni go- 


— ACOUSTICON 


ch. Angelo Cattaneo per la riforma della copertura. 
imbocco della progettata traversale di San Babila. 
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dette fama di essere il più grande del mondo 
e i cui spettacoli furono e sono proclamati i 
più sontuosi ed eccellenti della musica e della 
coreografi la 
Il Municipio di, Milano non cessò maidi 
occuparsene ed è recente il provvedi- 
mento di una Commissione da esso 
nominata per lo studio del problema. E 
gli artisti pure non ettero, e, 
pressionati da yoci insistenti di possi 
bili trasformazioni e manomissioni del 
teatro, ingaggiarono vivaci battaglie, le 
quali culminarono in un vibrato ordine 
del giorno del Sindacato delle arti pla- 
he, presentato poi a S. E. Musso- 
n esprimeva il voto per un 
assoluto e rigido rispetto della intiera 
opera dell’insigne Folignate. Tale voto, 
in cui si trovavano belli persino i tetti 
(la cui è 


attuale forma esteriore non è 
poi del Piermarini), partiva dal presup- 
posto evidente che una trasformazione 
della copertura del teatro non potesse 
avvenire senza toccarne la fronte, e la 
voluta esagerazione trovava la sua ra- 
gione giustificatrice in tale più che 
plausibile timore. 

Ma la soluzione è venuta ed è, a mio mo- 
desto avviso, completa, esauriente, altamente 
persuasiva. Direi che meglio di così non ci 
fosse da attendersi. La fronte del teatro resta 
tale e quale la fece il Piermarini e i tetti ine- 
stetici scompaiono per far posto ad una cu- 


Per sohiarimenti rivolgersi a 


Vv. MONSE 
Via Castello | Rimpotto Piazza Carmine 
MILANO (10) — Tel. 82-740 


di 
FAMA 
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pola la cui linea sobria e severa si immede- 
sima euritmicamente con tutto l’edificio, for- 
mando una massa imponente ed organica e 
che non sfigurerà affatto, rispetto alle pro- 
porzioni, se costruita, con gli altri edifici della 
piazza. Due dei maggiori esponenti nel campo 
del Sindacato delle arti plastiche, Donna Mar- 
gherita Sarfatti e Carlo Carrà, con simpatico 
e coraggioso atto di resipiscenza, hanno già 
approvato francamente e calorosamente la so- 
luzione di cui parlasi. E i lettori de L'IuLu- 
srrazione TraLiana potranno essi medesimi 
esprimere il loro giudizio esaminando e raf- 
frontando i grafici riprodotti, che, data la loro 
evidente chiarezza, non hanno bisogno di 
spiegazioni, 

Non abbiamo però ancora detto a chi si 
deve questa magnifica soluzione. Ne è autore 
l'architetto Angelo Cattaneo di Milano, suc- 
ceduto nella cattedra di scenografia a Carlo 
Ferrario e a Giuseppe Mentessi, insegnante 
degno in tutto dei suoi illustri predecessori, 
e qui, nell'ambiente artistico milanese, sim- 
paticamente noto per il interesse, per 
la sua dottrina, per il suo spirito arguto, Il 
Cattaneo, e ciò è a noi personalmente noto, 
cominciò ad accarezzare l'interessante argo- 
mento fin da quando fu bandito il concorso 
dell’Accademia, e fin da allora pensò che si 
potessero sostituire i tetti con una cupola e 
in questa idea si confermò via via che venne 
concretando e sviluppando studi coscienziosi 
e minuti sia dal lato estetico che da quello 
tecnico e costruttivo. Ma forse il progetto 
sarebbe rimasto incompiuto sul tavolo del 
professor Cattaneo senza la spinta che egli 
ricevette alcuni mesi or sono dal compianto 
Presidente dell'Accademia, Giovanni Beltra- 
mi, il quale, avendo visto alcuni schizzi del 
progetto in elaborazione ed essendo rimasto 
attratto dalla bella trovata, incitò il Cattaneo 
a compiere sollecitamente il suo studio per 
presentarlo al giudizio del pubblico. 

Ora se l'architetto Cattaneo avesse anche 
soltanto assolto, come mirabilmente ha fatto, 
il compito di completare la parte esteriore 
del teatro, salvando la facciata piermariniana, 
il merito suo sarebbe sempre grande, poichè 
ha sciolto in modo persuasivo (e se il modo 


TEATRO ALLA SCALA 
RIFORMA DELLA COPERTVRA 


FRONTE VERSO LA PIAZZA 


II 


emplice o è come l’ovo di Colombo, il 
merito non din affatto) un problema 
che da alcuni anni appa i 
l'opinione pubblica. Ma l'organismo archi- 
tettonico immaginato dal Cattaneo reca seco 
parecchi benefizi, cui uno inestimabile per 
l'edificio, notevoli altri per le occorrenze 
stesse del teatro. Il benefizio inestimabile è 
questo: oggi i tetti del teatro sono so: tenuti 
da una massa fantastica di travature che si 
intersecano, si rincorrono, si aggrovigliano. 


TEATRO ALLA SCALA 
RIFORMA DELLA COPERTVRA 


SEZIONE LONGITVDINALE 


in qu specie di fore: 
iutto come l'esca cadesse una scintilla 
rebbe un disastro. Nè deve dimenticarsi che 
etenti del fuoco dicono che nei grandi 


la cupola ideata dal neo, 
si costruisca in cemento armato o in metallo, 
tale pericolo viene eliminato. E non è poco. 
Degli altri notevoli benefizi ne dirò uno solo. 
L’interno della cupola verrà a formare una 
grande e magnifica illuminata da un 
to lucernario ed arieggi da una ven- 
tina di finestre che potrà essere utilizzata 
per compiervi lavori di scenografia. Da qui, 
a mezzo di una feritoia da praticare nel fondo 
del salone in corrispondenza del palcos 
nico, e che potrebbe e dovrebbe essere lunga 
quanto lo stesso palcoscenico, le scene ese- 
guite, compresi i fondali, 
scendere in opera senza bisogno di proce- 
dere a piegature npre suscettibili di dan- 
neggiamenti. 

Confidiamo che al plauso per l'opera 
Cattaneo espresso dalle autorevoli pers 
ricordate nel presente articolo e a quello 
manifestato dopo che l'opera stessa fu resa 
nota da innumerevoli artisti, tecnici, lette- 
rati, amatori, si uniscano i lettori de L’ ILLu- 
ITALIANA. 


A. Campi. 


E uscito il Numero Straordinario (maggio) de 


L’ITALIA COLONIALE 


dedicato alla celebrazione della Giornata 
Coloniale e al viaggio dell’on. Mussolini 
in Libia. 


Il fascicolo, ricco di ben 100 incisigni, contiene 
articoli dì S. E. Roberto Cantalupo, del sen. En- 
rico Corradini, di Giuseppe Borghetti ecc., oltre 
a una suggestiva rievocazione delle prime gesta 
africane, con una iconografia completa dei pre- 
cursori ed eroi. 


Lire 4. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


per che quando gli vennero a dire che il 
regno di Napoli era irrimediabilmente 
perduto, il buon René, sire di Provenza e 
pittore dilettante, stesse dipingendo una per- 
nice e continuasse imperturbato a preparare 
colori per le gaiette piume. In un paese in 
cui, letterariamente, nasciamo un po’ tutti 
dipintori di pernici, Ugo Ojetti è un uomo 
singolare che, pur avendo l’aria di creder 
poco al valore delle cose perdute e alla san- 
tità delle cose sperate (ma in fondo vi crede 
più di noi), non si contenta di miniare e s 


dà da fare per quattro. È giornalista, critico 


d’arte, © 


o letterario, romanziere, orga! 
i, direttore di riviste esem- 
plari, lettore studiosissimo, fin nel carteggio 
cogli amici sollecito, arguto e preveggente. In 
tempi di generale sciatteria sconso- 

lata, si diceva: «ecco un uomo che 

sa vivere!»: oggi che l’energia è 
una musa e non c'è più da 
are, si dice: «ecco una grande 
energia !». 

Ugo Ojetti, in realtà, è qualcosa di 
più d'un uomo che sa vivere e qual- 
cosa di meglio d'una grande ener- 
gia: è un combattente duro e fine, di 
buona razza, che ha l’insigne onore 
di non aver mai fatto delle proprie 
angosce segrete una speculazione 
letteraria. È un «non lirico» 
per un difetto, ma per un ecc 
di sensibilità, per una specie di ti- 
midezza affannata che non è facile 
intravedere sotto l'ironia ojettiana 
sempre così garbatamente aggres- 
siva. L'enorme, paziente, coscien- 
ziosissimo lavoro compiuto da Ugo 
Ojett il prezzo ch'egli ha pagato 
e paga con molta buona grazia per 
ottenere il diritto di guardarsi den- 
tro con un po’ di silenzio. 

L'opera d'Ugo Ojetti dev’esser vi- 
sta in trasparenza: quanto più la su- 
perficie è brillante, tanto più l’uomo 
è lontano. Il romanzo rappresenta 
quasi sempre, per lui, il più ardito 
sforzo d’obbiettiv la creazione più 
zata. In tempi in cui tutti 
ffannano ad interiorizzare e vor- 
rebbero dar fondo all'universo in 
centocinquanta o duecento paginette 
spasmodiche, il romanziere Ojetti 
preferisce raccontare casi umili e 
cercare in essi il riflesso delle fug- 
gevol sociali. Per il roman- 
ziere Ojetti l’uomo è, in tutte le epo- 
che e in tutti i climi, lo stesso éfre 
ondoyant et faible: Ugo Ojetti non 
crede affatto che l'inquietudine senza 
un perchè, l'instabilità affannosa, il 
cupio dissolvi, sieno un tragico pri- 
vilegio dell’uomo del ventesimo se- 
colo. Ci han tanto riempito le 
sche con questa storia dell’ «inqui 
tudine dei nostri tempi»! E credete che sia 
una storia nuova e che tutti mangino adesso 
di questo acido pane mistico ? Il poeta france- 
scano Joergensen racconta ch'egli se ne stava, 
uno di questi giorni, nel tempio d’Assisi per 
una mistica dolcissima celebrazione. Mentre 
si cantavano le Profezie, un sacristano in- 
screto s'avvicinò al poeta per dirgli che 
c'era un inglese che aveva una lettera di 
raccomandazione per lui. Ad un cenno del 
sacristano, l'inglese si avvicinò e, con un 
breve inchino, presentò la lettera. Un po’ 
contrariato, il poeta lesse e poi, sottovoce, 
chiese all’inglese : « In che cosa posso esservi 
utile? ». «Per cominciare — se l'inglese 
mentre le voci mistiche s'alzavano più pure 
nella luce della chiesa — io vorrei sapere se 
in Assisi c'è modo di trovare una buona bot- 
tiglia di vino.» Come vedete, accanto al mi- 
sticismo più acceso, c'è sempre posto nel 
tempio per i buoni problemi concreti. Per 
questo, il romanziere -Ojetti non ha mai vo- 
luto nascondersi tra le ombre cupe dell'or- 
gano e della cantoria: ha sempre preferito 
quella parte solatia e popolosa della chiesa, in 
cui si sentono ancora le note delle Profezie, 
e con esse le parole franche dell’ appetito. 

Il critico d’arte e di letteratura ha, del resto, 
ben dimostrato i vantaggi d’un siffatto punto 


zatore d’esposizio 


non 


IL TERZO TOMO 


DI «COSE VISTE» 

retiche soltanto il m2/zimum indispensabile, 
Ugo Ojetti ha voluto fare ed ha fatto, arte 
come in letteratura, una buona critica prag- 
matistica. Non potendo essere un critico poeta 
alla Baudelaire o alla Fromentin, non volendo 
essere un critico profeta, è stato un critico 
onesto che ha rispettato il buono dovunque 
lo ha trovato ed ha tenuto duro come un 
querciuolo contro tutte le libecciate dell’avan- 
guardismo futurista e del pas: mo accade- 
mico. In un paese povero d'idee e poveris- 
simo di quattrini, s'è messo generosamente 
al servizio non dell’arte in astratto ma degli 
ti, cercando che il pubblico italiano co- 
scesse i suoi uomini migliori nelle opere 


no 


e nella vita, La nostra critica d’arte, coi Va- 


di vista. Concedendo alle preoccupazioni teo- 


sari, i Baglioni, i Bellori, i Malva aveva 


a 


DI 


UGO OJETTI 


Ojetti, sono le Cose viste. Qui, di questo 
infaticabile spirito ordinatore e costruttore, 
si vede in trasparenza la grande melanconia 
segreta, come il fondo vellutato d’un rivo. 
Qui l’arte, fattasi straordinariamente diafana 
e leggera, è, alla superfice, tutta rapidità, 
freschezza, splendore: ma giù, nel fondo, vi 
lascia intravedere una ben più densa vita. 
Nel loro taglio elegante, nel loro at 
riposato, le Cose visfe sanno darv 
il riflesso gelido del cielo, un bri 


corda la tetraggine paurosa degli astri quale 
Ugo Ojetti ce la fa sentire d'improvviso in 
quella sua scherzosa ita all'osservatorio 
d'Arcetri? Sono scherzi che non si fanno ad 


un povero lettore che fida del garbato 
iornalista. Farci sentire, d’improv- 
o, tra due periodetti ridenti, 


Uco Oserti 


(Recentissima fotografia eseguita dal cav. V. Aragozzini di Milano.) 


una tradizione biografica cui il critico Ojetti 
ha av buon gusto d'inchinarsi. I suoi 
Ritratti rappresentano un felicissimo equili- 
brio tra il biografismo un po’ troppo aneddo- 
tico degli antichi e il tecnicismo un po’ troppo 
arido dei moderni. I suoi Xifrafti sono un 
vero modello di critica moderna per cui l’ar- 
sta e l'uomo diventano due meraviglie che 
compenetrano, ugualmente miste 
traenti. Libero di movimenti, in ques 
golare zona di chiaroveggente passione, il 
critico Ojetti ha reso, incontestabilmente, 
gran rvigi alla coltura artistica del nostro 
paese, illustrando uomini, opere, idee, e aiu- 
tandoli con un’opera di divulgazione infati- 
cabile, portata anche fuori d'Italia da pub- 
blicazioni stupende. Il Deda/o, da solo, lavora 
più all’estero per l'Italia che dieci nostri am- 
basciatori. 

Questo punto di vista ojettiano, nei rap- 
porti fra arte e uomo, è stato ben precisato 
dall’Ojetti stesso in quella sua prefazione agli 
Scrittori che si confessano, ch'è una delle 

iù ennate critiche che sieno state mosse 
non contro il Croce ma contro le 
grottesche esagerazioni del basso Crociane- 
simo, per cui l'opera è tutto e l'uomo è men 
che nulla. 

Ma l’opera perfetta, quella in cui attraverso 
l’artista Ojetti più chiaro c rivela l’uomo 


vuoto terribile dell’immensità e la 
dolcezza delle nostre piccole caris- 
sime case! 

Nel terzo volume delle Cose viste, 
uscito in questi giorni, il buon « Tan- 
talo» ci fa più che mai sorprese di 
questo genere. Qui il tragico enigma 
della natura, pur sorridendo sem- 
pre, si fa assai più vicino a noi per- 
chè ha la bontà di lasciarsi cogliere 
non più fra gli astri desolati, ma 
nel vivo dello spirito umano, nello 
ntillio delle parole fuggitive, nel- 
l'orgoglio infantile dei grandi, nel- 
l'agonia degli amici che ci lasciano 
troppo presto. L'occhio sorridente 
del povero « Tantalo » ha, a volte, in 
queste ultime Cose viste, una pre- 
cisione terribile, dolcemente velata 


non da una lacrima, che in un libro 
così sereno sarebbe una maleduca- 
zione e una stonatura, ma» da qual- 
che cosa che si potrebbe chiamare 
un vago sospetto di lagrime. Leg- 
gendo le pagi 


e indimenticabili sullo 
Spadini, sul De Bosis, sul Mommsen, 
ci assale questo fiero dubbio: « Ma 
questo elegante prosatore, tutto sor- 
risi e malizie, non sarebbe per av- 
ventura uno dei melanconici 
poeti del nostro tempo, un solitario 
assetato di tenerezza, uno dei più 
generosi e dei più sconsolati figli 
dello spirito? » 

Glissez, glissez! Lasciamo che ap- 
profondiscano i critici. Io mi fer- 
merò alla lingua” di queste ultime 
Cose viste ch'è così schietta, così 
agiata! L'Ojetti, fra gli scrittori della 
nostra generazione, è l’unico che sia 
diventato toscano senza accorgersene 
e, quel che è più meraviglioso, senza 
che moi ce ne accorgessimo. Ugo 
Ojetti ha studiato, in questi anni, 
assai di noi meglio 
noi. Ha studiato la lingua non certo 
dove fiorisce il toscanesimo, non certo nel- 
l’Epistolario del Giusti. Mi assicurava un al- 
tro toscano, i, che il Giusti tutti quei 
modi toscani se li doveva essere addirittura 


cia da alcuna parte. Comunque, l'italiano 
delle Cose viste è per me, oggi, un modello 
di garbata semplicità. Metterei le Cose viste, 
a occhi chiusi, fra i testi di lingua. Quella 
lingua toscana che mi par sempre così strulla 
negli scrittori toscani quando si regalano tutte 
quelle premeditate sciatterie, la trovo gusto- 
sissima in Ugo Ojetti, fiorentino d'elezione, 
in cui essa è diventata ritegno, buona educa- 
zione, cioè una seconda e migliore natura. 
Continueranno le Cose viste o siamo all’ul- 
timo volume? Ecco una domanda piena d’in- 
discrezione e di desiderio. Siamo in tempi in 
cui regna la decima Musa: e anche il gra- 
zioso « Tantalo» ha dovuto rammentare d'es- 
sere un uomo di straordinaria energia, il più 
fine eil più forte «organizzatore» intellettuale. 
Lasciamolo fare e non lo elegiamo troppo. 
Come si potrà, da oggi in poi, parlare an- 
cora con onesta indipendenza d’uno scrittore 
che, con una piccola telefonata da Milano, 
potrebbe in ventiquattr'ore fabbricarvi, sulla 
più fresca vetta d’Italia, una palazzina a 
quattro o cinque piani col belvedere? 


Eucenio GIOVANNETTI. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO | 


Roma: L’ippodromo delle Capannelle, 
recentemente riattato dall'arch. Vietti-Violi, ‘ante il «Derby Reale». 


nelle, (Fot. A. Bruni) Apelle di Federico Tesio, vincitore del 
«Derby Reale» disputato il 29 aprile. 


Il generale Pangalos, cia \ - iii Ì, si i 
i I; Îi a: Le principesse Jolanda e Mafalda a ono alle gare interna a ennis. (Fot. A. Brun 
eletto presidente della repubblica greca. Roma: Le principesse Jolanda e Mafalda assistono alle gare internazionali di tennis. (For. A. Bruni) 


L'ex presidente del con: 


lio dei ministri francese 
on. Barthou in visi 


Fot. A. Bruni) e È 
VEDA Se ademia di Francia. 


Roma: L'on. Mussolini fra i mutilati belgi a palazzo Chigi. 


SPETTABILE DITT) 
pà, ILE DITTA 


Error 


È 
LA SOCIETA M.INTERNA 
paro 


CINQVANTENARIO: 
MEMORE 7 RICONOSCANTE 


Società alla Dit 


Pergamena offerta dall 


il cinquantesimo anniversario della fond 


Socie 
allo Stabilimento Fratelli Treves. 

Sabato è stato destinato ad una memore c 
monia, mesta e raccolta, 
non sono più: una rap, 
è recata 
di Emilio e Giuseppe Treves, fondatori della Ca 


Treves, di Enrico Brunetti che fu per molti anni 
direttore della tipografia Treves e fondò la Mutua 


Felice Gi 


ani, presidente della Soc 


interna, e un mazzo di fiori sulla fossa recente del 
comm. Giovanni Beltrami, consigliere delegato di 
Casa Treves e condirettore di questa Rivista 
il 1916 e il 1926. 

Recato così il giusto tributo alla memoria di co- 
loro che seppero giovare alla nobile istituzione, la 
mattina seguente, domenica 2 maggio, si è cele- 
brato il cinquantenario nei locali del Ristorante O 
logio. Si è qui adunata una vera folla di operai e 
impiegati, fra i quali sono stati festeggiatissimi i 
più anziani ei pensionati. Hanno mandato le loro 
adesioni Ugo Ojetti, direttore del Corriere della 
Sera, Marco Praga e Sabatino Lopez. Fra i p 
senti si notavano le signore Antonietta Pesenti Tre- 
ves, Mimì Mosso Ferraguti, Irene Brunetti con la 
figlia Argelide, la signorina Guglielmina Tedeschi, 
il senatore Della Torre,;il nostro direttore Guido 


p- 


la scatola polvere e L. 10.— le Sigarette. Campioni ambedue franchi dietro L. 1.— dalla Farmacia Inglese Roberts, Firenze. 


ILLUSTRA 


IL CINQUANTENARIO DELLA SOCIETÀ I 
ADDETTI 


FRA GLI 


le del 2 mag, 


A. Fratelli Treves 
grand'uff. in 


N i giorni di sabato e domenica, 1 e 2 maggio 

è celebrato a Milano con cordiale semplicità 
lazione della 
Interna di Mutuo Soccorso fra gli addetti 


‘atori della no- 


n onore di coloro che 
sentanza della Società si 
a portare le corone di bronzo sulle tombe 


G. Frigerio, R. Dell'Acqua, A. Molinari 
fondatori della Società Interna d 
e tuttora appartenenti 


lla maestranza della Ditta. 


dente della Mu 
quindi il presidente, 


a sig. C. Zecconi, e 
hanno riferito 
a nobile Società, 
mi, fra le prime in Italia. 
e alcune artistiche per- 
alla Ditta Tre- 


sorta con mez: 

Sono poi state c 
gamene, disegnate d 
ves, al presidente sig. Giuliani ed ai soci fonda- 


Ì 
| 
la R. Berretti | patica fes ato negli intervenui 


GLI ACCESSI PENOSI DI ASMA 


vengono alleviati istantaneamente come per incanto con l’uso dell’Asthmador del Dr. Schiffmann e delle sue Sigarette, non importa 
quanto sia violento ed ostinato il caso. Le Sigarette sono utili anche per prevenire gli accessi e per il loro formato grande, 
ideato per produrre maggior voluine di fumo medicato, sono superiori a tutte le altre congeneri. In tutte le farmacie L. 12.— 


TERNA DI MUTUO SOCCORSO 
STABILIMENTO TREVES 


] Ristorante Orologio. 


tori Andrea Molinari, Luigi Monesi, Giovanni Fri- 
gerio e Rodolfo Dell'Acqua, che fanno tuttora parte 
estranza della Ditta, dopo oltre mezzo 
secolo di ininterrotta attività. 

Ha poi parlato Valentino Piccoli in sostituzione 
| di Sabatino Lopez, indisposto, L'oratore ha rievo- 
cato, con sobria e calda eloquenza, le figure di 
Emilio Tre Alfredo Comandini e Giovanni Bel- 
trami, per mostrare quali vivi e profondi rapporti 
di collaborazione possono intercedere fra gli operai 
e coloro che li guidano e li animano. Ha. quindi 
illustrato i fini della mutualità operaia, nelle sue 


Carolina Parutelli, da 53 anni appartenente alla Ditta. 


funzioni economiche e mora 
tore è stato lungamente applaudito. 

Alla cerimonia hanno fatto séguito un rinfresco 
e un banchetto organizzati dal segretario sig. Cesare 
Conti. AI levare delle mense hanno parlato il sena- 
tore Della Torre, presidente della Ditta Treve; 
il sig. Giuliani. Si è quindi battezzata con lo cham- 
pagne la rinnovata bandiera della Società. Festeg- 
giatissima è stata la madrina della bandiera, si- 


ad un tempo. L'ora- 


un con- 
al quale hanno partecipato, applauditissimi, 
Corti e il cav. Giuseppe Lana, 

sim- 
pres- 
terni. 


certo 
la signorina Li 


sione viva, e non fugace, dì spiriti buoni e fr 


MALATI NERVOSI 
VILLA BARUZZIANA - BOLOGNA 


Nirezione Medica Prof. V. NERI, Membro della Società Neurologiea di Parigi 
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LA POSIZIONE DELL’ ISOTTA FRASCHINI,, NELL’INDUSTRIA ITALIANA 


ISOTTA 


i OS f e 


FRASCHINI 


Veduta generale degli stabilimenti di via Monterosa. 


E tono fra le e commer- | levò di tanto che puranco negli scett 
ciali differenze marcatis vocò curio: à ed interesse e suscitò nelle | lenziosa e leggera come una silfide, frem 
zione e metodo in tutto quel lavoro che folle l’entusi smo delle grandi ore. Allora come un puro sangue, smagliante pi 
tende ad avviare ed incanalare le forze pro- attese ansiosamente ne ritrovi mondani | nea che l’adorna, per le luci metalliche e 
pulsive e le energie produttive verso una | Per bruciarle incensi, se invocò il nome | cristalline ond'è avvolta, già leggendaria co- 
determinata meta ideale. dagli araldi della pubblic si volle che | me la «divina Isotta » di Cornovaglia, bel- 
Tale diversità costituisce uno dei tr: ostentasse i suoi allori sulle piste più famose | lissima ed incantevole amante di Tristano. 
teressanti della nostra gente la quale, alie esi c nuovi. a Sulle nuovissime vie di cemento mato 
per istinto da ogni sincronismo pesante e Ma dopo ogni vittor l'/sotta Fraschini, | che la geniale intraprendenza Italiana, erede 
monotono, preferisce spesso marciare con | Con l'austera semplicità del € nnato, si ap- | delle gloriose tradizioni romane e Napoleo- 


la più stupenda vettura dei nostri giorni 


autonomia e gelosa indipendenza di mosse, | partava prestamente nel grazioso eremitag- | niche, ha aperte al traffico tomobilistico, 
le quali si fondono poi armonicamente in | gio di Via Monteros suoi tecnici pro- | la formidabile «$ cilindri in linea » passa ve- 
una volontà comune di riuscire e di assur- | digavano il loro ingegno per mantenere alla | loce come un lampo, salutata ed ossequiata 
gere. Casa il primato cui anda mente | quale autentica « Regi dell'Autostrada » 

Ne risulta che ogni Ditta ha la sua fisio- | fiera. La consacrazione è venuta a premiare 25 


E il primato le 
l'onda e nell’ari 


ase: sulla strada, sul- | anni di ininterrotto 


avoro, di tentativi e di 
, di delusioni e di successi e sovratutto 


nomia particolare, e quelle che toccarono 
vette altissime, guidatevi per ignoti sentie ria, un primato conquistato | sfo 
dalla virtà di pochi uomini forti e tenaci, | Senza sforzo apparente, senza clangore, senza | di tenace volontà protesa verso un trionfo 
noncuranti di fama e di pubblici onori, non | Vanità terrena, mercè l'intelligenza e co- | ché pareva ogni anno sfuggire, ma che alline 
sono da meno di quelle altre che per ampie | stanza di costruttori e l’operosità assidua di | venne raggiunto e ufficialmente decretato da 
e grandiose vie maestre diedero al loro nome | Uno sparuto gruppo di gregari fedeli. quel giudice inesorabile e inappellabile che 
risonanza mondiale è il pubblico. Il giudizio dei tecnici può ta- 

L'Isofta Fraschini è nel novero delle pri- | lora essere considerato teorico, quello del 


me: essa è apparsa 25 anni fa nel campo | SULLA STRADA... | pubblico rappresenta sempre la sanzione de- 
dell'industria meccanica, ha iniziato in silen- | | finitiva di un successo reale o di una pro- 
zio la sua ascesa, e in silenzio ha continuato | « Un'/s:f/2/...» Basta una parola, un vata insufficienza. 


a salire sino ad oggi. | plice accenno alla famosa marca, perchè tutti | Il «pubblico » che discute l'/sorta £ra- 
La modestia è nelle sue tradizion | gli occhi si volgano ansiosi verso il punto | sc/ini Imente quanto si può deside- 
Vi furono momenti in cui la s indicato donde compare maestosa e superba i atico e di più eletto: 


fama si 


Nuovo reparto montaggio. 
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tion superbe... J'ai 7.2 «....In 20 anni non, ho mai posseduto 
erveilleux! una vettura migliore di questa. » 


uan. Core RupoLe Wow Arnim - Muskau. 
re A. C. Bri 


« L'/sotfa funziona 
Ne sono veramente entu: 

S.A. R. Principe Apa 
Duca pi Berg 


in modo perfetto. | | 
asta...» fait un voy 
TO DI SAVOIA Principe Krraggi Knan pi T' 
AMO. Pre: 
° «....Non teme il confronto con nes- 


2 Più che soddisfatto. un'altra MaZshiast er la dolcezza e l'uniformità era 
S.A.R. Principe pi Monaco. G z vi | come se si viaggiasse in una nube.... » 
‘onte ZsoLnay pi Vienna. i ; BRA 
3.% «....Car in splendid conditions; are very | _ | oRD:G, Montacu 
satisfied... » 6.° «....Da Pavia a Barcellona ho viaggiato | _9.° «....Una meraviglia che vola, estrema 
I. Principe Hicasm Fuscisi sul velluto... » potenza imprigionata in una estrema delica 
pI Torio. Vera Vercani. | | tezza, una mirabile aderenza al suolo e uno 


‘Douglas Fairbanks e Mary Pickford salutano romanamente l'/softa Fraschini ed acquistano due vetture, 
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Il famoso motore V4B costruito a migliaia di unità durante la guerra. 


slancio incredibile. Dopo 17 anni di automo- 
bile è la prima volta che ho il pieno senso 
della perfezione... » 


Dario Niccopemi. 


10,° «..,. Questo è il più bel viaggio della 
mia vita!» 
DoucLas FAIRBANKS, 


Da tempo l'/sotta Fraschini mirava a qual- 
che vetta altissima donde poter dominare 
con signorile compiacimento la schiera for- 
micolante di macchine d'ogni tipo e d’ogni 
paese. Le corse classiche sulle pis 
lebrate, la Targa Florio ed altre vittorie cla- 
morose non l'avevano distolta dall'idea do- 
minante, ch'era la creazione di una macchina 
speciale di forte potenza e di stile eccelso 
com'è oggi l'8A. 

Ma questo tipo non sorse dal nulla come 
per magica virtù. 
sso è come una diretta germinazione del 
tipo 8 che venne jegnato nel 1918 e mise 
in luce nell'anno successivo un motore con 
8 cilindri in linea, totalmente sconosciuto s 
in Europa che in America. L’appa 
stò rumore. Per la prima volta 
motore ed uno chassis disegnati con maestria 
incomparabile da un ingegnere che accop- 
piava all'anima di artista, la genialità del 
precursore. 

Il tipo 8 si rivelò un modello straordina- 
rio pieno di audaci innovazioni tecniche, di 
eleganti soluzioni meccaniche, bello di este- 
tica e di semplicità. I costruttori di a 
vi trassero abbondanti motivi 
zione, ma l'/sotta Fraschini signorile e ge- 
nerosa non se ne adontò e proseguì serena- 
mente per la sua via senza voltarsi indietro 
a guardare chi la seguiva. Per riguardo ai 
freni fu più gelosa: già dal 1910 attuava l'idea 
dei freni sulle 4 ruote, brevettava un suo 
sistema originale di freni anteriori, l'unico 
che si differenzi nettamente dall'altro sistema 
francese adottato da più fabbriche. 

Il brevetto italiano attrasse subito l’atten- 
zione degli esperti, ma non tutti, come gli 
onesti Direttori della Pierce Arrow ad esem- 
pio, chiesero ed acquistarono regolare licenza 
di fabbricazione; molti invece tentarono di 
« girare » il brevetto per sottrarsi ad oneri 
e spese, incorrendo così nei giusti risenti 
menti della Fabbrica Milanese. 

Oggi però che più di quindici anni sono tra- 
scorsi, l'/sotta Fraschini ha la soddisfazione 
di vedere adottato il principio del freno sulle 
4 ruote dalla quasi totalità delle fabbriche 
mondiali e puranco da quelle più restìe che 
in un primo tempo parevano osteggiarne l’ap- 
plicazione, 

Anche i tipi con $ cilindri in linea oggi 
non si contano più. In America, in Inghil- 
terra, in Francia, in Germania, ogni stagione 
sportiva ne annunzia una falange, a non par- 


re delle vetture da corsa che nei loro 8 ci- 
lindri ripongono le massime speranze di vit- 
toria. 

Ma l'/softa Fraschini è una 
e possiede un'esperienza che non ha, 
ossia cinque anni di studio sui risultati del 
tipo 8 mercè i quali il nuovo tipo 8A vuol 
essere oggi considerato come un vero capo- 
lavoro di perfezione. 

La prova è data 
ci dice che nel 1923. 


na 


stica la quale 
otta Fraschini » è 


egli Stati 
tico più 
nel mondo, dove fabbriche 
si fra le più note e potenti 
dovettero rassegr a chiudere i propri uf- 
fici di vendita! 
Anche a E 


e pre- 


an Paulo, Buenos Aires 
ecc., dove si trovano officine di rip: 
l'indispensabile scorta di pezzi di ricambio, ed 
ovunque la superba 8A desta meraviglia e 
ammirazione, ed arricchisce il suo albo d'oro 
con i nomi più vistosi dell’aristocrazia e 
della finanza. Pure i principi Indostani fu- 
rono conquisi da questa macchina di serie 
che fa 160 km. all'ora senza rumore assor- 
dante, senza noiose vibrazioni, senza 
insopportabili. Cominciò con l’acqu 
due il Maharagia di Baroda, poi seguì quello 
di Cooch Bear, venne la Princip: i 
cuntala, ed infine si presentò il Maharagia 

la che strabiliò il mondo intero pa- 
gando la sua /soffa con finimenti di argento 
e di avorio la somma favolosa di 800 000 lire! 


NELL' ARIA. 


La grande guerra segnò la pr 
affermazione della /sotta Fraschini nei ci 
d'Italia. 

Già nel 1908 l'ing. Giustino 
portato la sua geniali nventiva nello stud 
dei motori d’aviazione. Ne risultarono i primi 
tipi sperimen poscia — successivamente 
la serie V1 e V2 4 cilindri per dirigibili 
rispettivamente di 90 e 100 HP, Mi $ ci- 
indri a V 60 HP. Fu con uno di questi mo- 
tori che il primo grande dirigibile Forlanini 

brava sulla metropoli lombarda 


decisiva 


eli 


guerra europea, commise 
Scelsi, Capo dell'Aviazione della R. Marina, 
di abboccarsi con i dirigenti della fabbrica 
per otten a rapida riproduzione di un 
noto motore francese oppure, se possibile, 
un motore di concezione prettamente it: 
liana da adottarsi su tutti gli idrovolanti 
della R, Marina 

L’/sorta Fraschini, forte dell'acquisita espe- 
rienza, non indugiò un solo istante sulla via 
da scegliere e cinque mesi dopo, compiendo 
un miracolo di celerità, presentava al col- 
laudo ufficiale il celebre motore V4 a 6 ci- 
lindri 150 HP che nel giugno 1915, montato 
su di un apparecchio 4/batros, permette 
ai prodi aviatori Giuseppe Miraglia e L 
Bri ni di volare superbamente sopr: 
Pola e Fiume portando alla popolazione 
il rombante saluto dell’Italia guer- 


er 


—— 


iRGRIS&FO 


Dirigibile Forlanini con 4 


imento Isotta Fraschini, provvisto di 
uffici, di macchinario modernissimo, di 
una dotazione completa di parti di ricambio, 
capace di albergare duecento macchine di 
gran lusso e pronto ad offrire ai suoi Clienti 
l'automobile lussuosa e veloce del,loro sogno. 

Importanti agenzie sono a New York, a 
Londra, Bruxelles, Madrid, Basilea, Utrecht, 


Stabi 


motori Isotta Fraschini. 


riera che muoveva in soccorso dei syoi figli. 

Il successo fu brillante, e ottenuto a tra- 
verso difficoltà di ogni natura: fusioni di 
ghisa imperfette, difetto di buoni magneti, 
mancanza di acciai speciali, deficienza di per- 
sonale motorista provetto. Ma ogni ostacolo 
fu superato e a tutto si provvide, anche agli 
uomini, e i motoristi della /sotta Fraschini, 
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addestrati in apposita scuola crea- 
ta nello stabilimento, divennero 
a poco a poco legione, vestirono 
la divisa militare e portarono il 
dialetto meneghino negli aeropor- 
ti di Venezia, Grado, Porto Cor- 
sini, Brindisi, Varano, Taranto e 
Valona, rimanendo sempre sotto 
la direzione tecnica della fabbric: 

che con siffatta organizzazione 
riusciva a mantenere i motori in 
costante e completa efficienza. 

Il successo non poteva dimo- 
strarsi più completo e la R. Ma- 
rina lo consacrava ufficialmente 
adottando i motori /softa Fra- 
schini su tutti i suoi idrovolanti. 

AI motore V4 succedette il 
V4B e poscia il V5 250 HP, il 
V6 250 HP, il V7, V9, V10, V12 DB, 
rispettivamente 500, 290, 310, 
350, 400 HP. 

L’Aviazione Militare aveva se- 
guìto dapprima con prudente ri 
serva lo sviluppo delle creazioni 
Isotta Fraschini ed infine, entu- 
siasta dei risultati ottenuti dagli 
ormai famosi motori sugli appa- 
recchi della R. Marina, inv 
a Milano un ufficiale dei servizi 
tecnici incaricato di sperimentare 
l'adattamento di tali motori su 
apparecchi terrestri da ricogni- 
zione e da bombardamento e di 
sottometterli a severissimo col- 
laudo. 

Anche questa volta il successo 
superò l'attesa e ne conseguirono 
immediatamente le prime ordi- 
nazioni. 

In breve le officine di via Mon- 
terosa non furono sufficienti a 
coprire il fabbisogno della R, Ma 
rina e dell'Aviazione Militare, Si 


anno definitivamente a punto il 
nuovo motore « ASSO », la cui 
fama si levò d'un subito e si 
sparse destando ovunque curio- 
sità, interesse ed entus 

Invero l'avvenimento era di 
quelli che stampano orma pro- 
fonda nei campi dove gli intre- 
pidi navigatori dell’aria ogni gior- 
no si adunano per cimentarsi col 
destino affidando ad un'ala, ad 
un'elica e ad un motore le loro 
anime generose e forti. 

Potenza, leggerezza, economia 
di consumo e sicurezza di fun- 
zionamento, mai questi fondamen- 
tali aspetti di un motore a scop- 

i erano fusi in un complesso 

rmonico. 

a foga impetuosa di 590 caval- 
li imprigionata in un peso di ap- 
pena 420 kg.; un consumo non 
superiore a 220 gr. per cavallo-ora, 
ecco le caratteristiche di questo 
12 cilindri a V, che ha superba- 
mente vinto la prova di 750 ore 
di marcia ininterrotta a pieno ca- 
rico senza penalizzazione, sotto 
il controllo di una Commissione 
Militare, delegata all'uopo dal 
Ministero dell'Aeronautica. 

La Commissione ha con- 
statato che durante tutto il perio- 
do delle 150 ore, la ripresa del 
motore fu sempre ottima ed ai 
vari regimi non si è constatata 
a presenza di vibrazioni. » 

A prove ultimate, in presenza 
della Commissione, si è spiom- 
bato il motore e si è proceduto 
al suo smontaggio e alla sua ve- 
rifica. La Commissione ha esa- 
minato tutti gli organi del. mo- 
tore, ed in ispecial modo quelle 
parti il cui lavoro intenso com- 


lavorava giorno e notte a pres- 
sione completa A guerra, 
divoratrice di uomini e di mate- 
riale, chiedeva di più, molto di più. 


E però il Governo italiano s' 


concessione di riprodurre 
i tipi V4B e V6 press o altri stabilimenti. Un’in- 
finità di fabbriche italiane si accinsero così alla 
costruzione dei motori /sotta Fraschini: Of- 
ficine Miani e Silvestri, Officine Romeo, ( 
ficine Diatto, Stabilimenti Lreda, Società 
Franco Tosi, Fabbrica Automobili Scat, Of- 
ficine Talamone. La sigla /. £. divenne nel 
mondo aviatorio la più conosciuta e fu marca 
favorita, garanzia sicura di vo!o regolare, 
tenuta perfetta. Quasi tutte le case costruttrici 
di apparecchi vollero montare motori /. £.: 
Caproni, Macchi, Savoia, Sva, Voisin, Po- 
milio, F.B.A., ed i grandi assi dell'aviazione 
come Miraglia, Baracchini, Piccio, D'Annun- 
zio, Ruffo, Locatelli, Casagrande, conobbero 
l’ebbrezza e le emozioni delle quote eccelse, 
del fulmineo combattimento aereo, dell’incur- 
sione temeraria e beffarda, del volo audace 
e generoso apportatore di fraterni messaggi. 
Quattromila motori l'/soffa Fraschini diede 
alla Patria, quattromila cuori d’acciaio il cui 
ritmo regolare e possente trasfuse nella me- 


dusse a chiedere 


Motore Asso 500 HP, visto di 


ravigliosa schiera dei nostri piloti una in- 
crollabile volontà di vittoria e quella fiduc 
nell'’avvenire della nostra aviazione che oggi 
ha effettivamente formato la « coscienza aero- 
nautica» delle nuove valorose reclute del- 
«Ali d'Italia ». 


MOTORE “ASSO,,. 


Sembrava che coi motori /softa Fraschini 

e segnatamente coi tipi V4B e V6, l’uomo 
nte sfiorato la perfezione. I 
, le competenze più luminose 
ncordavano nel riconoscere in tali mera- 
ordigni, i segni di una concezione 

a difficilmente superabile. 

Ma nei laboratori di via Monterosa non 
c'è riposo e poichè l'Italia, per espresso de- 
siderio del Primo Ministro, doveva signoreg- 
giare nell’aria e mantenere sempre inviolato 
il suo purissimo cielo, l'/softa Fraschini pro- 
tese i suoi sforzi verso mete più eccelse. 

Ed ecco che, avviatasi allo studio verso il 

ale 1924, metteva nel settembre dello scorso 


porta un intenso logorio, e tutto 
venne riscontrato in ordine per- 
fetto, anche gli organi maggior- 
mente soggetti all'usura 

La Commissione concluse col dichiarare 
che le condizioni del motore dovevano rite- 
nersi ottime e superiori a quelle di qualsiasi 
altro tipv di motore dianzi collaudato, non 
ostante la prova di una durata assai mag- 
giore. 

Così il verbale ufficiale di collaudo, in 
data 22 settembre 1925, documento eloquente 
nella, sua sobrietà, che riempie giustamente 
di orgoglio e di fierezza tutti coloro che a 
tanto risultato contribuirono con tenace, ed 
intelligente volontà e con inesauribile fede. 

Oggi l’ASSO è un nome simbolico, indice 
della supremazia conquistata dalla /softa 
Fraschini, arra sicura di nuovi trionfi. 


SUL MARE. 


Signora dell’aria e della strada, l'/sotta Fra- 
schini ha voluto affermare la sua eccellenza 
anche sull'acqua, dotando dei suoi motori 
eccezionali innumeri autoscafi, eleganti e leg- 
giadri, che solcano in ogni stagione le quiete 


Il tragico affondamento della 
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onde dei laghi alpestri lasciandosi/ dietro una 
lunga scia. 

Alcuni tipi sono adattissimi per yack#s, an- 
che di discreto tonnellaggio, e ben noto è 
fra questi il yackf del principe persiano 
Kitabgi Kahn che effettua ogni anno delle 
lunghissime crociere da Londra fino alle ri- 
denti coste occidentali del Mar Nero. 

All’inizio della guerra europea la R. Ma- 
rina Italiana, adottando i famosi MAS, volle 
affidare esclusivamente all’ /sotta Fraschini 
la costruzione di motori pel suo naviglio 
leggero e veloce e 
così sorsero i vari tipi 
di motori potenti che 
si chiamarono: L 56, 
L 250, L 350, L 600, 
L 750, con potenze va- 
riabili dai 140 agli 
800 HP. 

Questo notevole 
contributo chiesto dal 
Governo d'Italia ha 
incoraggiato i diri- 
genti della fabbrica 
ad uno sforzo anche 
maggiore, che venne 
compiuto conseguen- 
do il controllo della 
Società S. V. A. N. di 
Venezia (Società Ve- 
neziana Armamenti 
Navali)lagrande crea- 
trice dei MAS. Verso 
questa compagnia s 
volgono oggi gli occhi 
delle marine straniere 
portate un po’ dai 
trattati di Washing- 
ton, un po’ da consi- 
derazioni di carattere 
economico, a vieme- 
glio apprezzare l'e 
ficienza e la potenza 
del moderno piccolo 
naviglio da guerra ita- 
liano. 

Gli è precisamente 
con motori da 800 HP montati sui MAS che 
l'/sotta Fraschini ha scritto durante la gran- 
de guerra pagine fulgidissime, segnando il 
proprio nome accanto a quelli che Luigi 
Rizzo, Gabriele d'Annunzio e Costanzo Ciano 
hanno immortalato con le loro epiche gesta. 


BUCCARI. 


Il motto: Memento Audere Semper (M.A.S.). 

L'anima: Tre uomini: D'Annunzio, Ciano, 
o. 

Il mezzo: Tre gusci danzanti sull'onda. 

Avanzano i beffatori di Buccari! La foschia 


ma l'onda che tumultua e 
la proteiforme insidia nemica, vigile e minac- 
i iano una sola suprema speranza 
. una sola possibilità di salvezza, la 
| generoso motore rugge nel pic- 
colo scafo d'acciaio, pulsa con ritmo regolare 
e sicuro; il suo rombo possente sovrasta la 
furibonda orchestra delle acque spumeggianti 
e infonde ai coraggiosi nuovo coraggio. 


protegge la mar 


velocità! 


«I suoi motori marini ci furono fedeli 
come la fortuna. Specialmente quelli del mio 


pari 


nello, sg di 


toto Maxino 


volta Irascfini 


Il colosso nemico colpito al cuore si piega 
sul fianco, s'adagia sull'onda che gorgoglia 
intorno, ed affonda lentamente mentre nel- 
l'equipaggio regna confusione e terrore. 

I tre MAS, compiuta l'impresa, volgono al 
nemico la poppa beffarda e s'involano ve- 
locemente. S'accendono i proiettori che fru- 
gano il mare; il tragico risveglio del nemico 

i ionante. Sorpreso, percosso, beffato, 
un grido d'allarme angoscioso ed in- 
voca vende! 

Premono gli scafi leggeri cui sospinge 
l’impeto dei motori 
giganti e sul fragore 
dell'onda travolgente 
e sul rombo e il sibi 
lo dei proiettili ormai 
impotenti domina an- 
cora la voce sonora 
degli invitti cuori 
‘acciaio. 

Il Poeta fa incidere 
sopra una medaglia 
d’oro il nuovo motto 
dell’ Isotta Fraschini: 

« I, F. — /ntrepida 

Fide. 


« 


1 motore che for- 
zò la fortuna nella not- 
te di Buccari. » 


Non soltanto nella 
notte di Buccari! La 
Isotta Fraschini è un 
motore tristemente 
celebre per quelli che 
furono i nemici d' Ita- 
ia. Lo sanno i pochi 
iti delle coraz- 


delle 

avi aus Lo- 

krun, Bregenz, Sera- 

me j quella intera 

Giho L.250 Di Boo d ione navale che 
Luigi o audace 


motoscafo ebbero, dalla prima all'ultima ora, 
un tono perfetto. » 
Impresa di Buccari: 10-11 febbr 


0 1918. 
Comandante D'Annunzio. 


Avanzano i MAS nel Quarnaro di Dante 
sono vicini alla baia eternamente famosa, 
all'ocarina non di argilla, ma di argento 
che attende da noi i suoi buchi. Costanzo 
Ciano sta ritto a prua come figura erculea 
scolpita nel marmo nero; lancia pochi or 
dini secchi.... Partono i siluri, e dall'altra 

| sponda è come un rombo di terremoto, sordo 
| e sinistro. 


|è 


mente attaccò e sgo- 
minò all'alba del 
10 giugno 1918 conferendo alle acque di Pre- 
muda l’aureola di una gloria «più duratura 
del rame ». 

Onore dunque alla grande fabb mila- 
nese e ai suoi straordinari motori ai quali 
ffidata oggi buona parte della difesa dei 
nostri mari, 


«Con questi motori non solo manterremo 
il possesso del nostro Adriatico, ma faremo 
la baia al più veloce naviglio nemico. 


Milano, 21 giugno 1918. Luict Rizzo; è 


Mas con cui i comandanti Rizzo, 


no e D'Annunzio compirono le eroiche imprese di Buccari, 


Castellazzo, Premuda, Durazzo, ecc, 
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RENZO E 


chiamavano così, vedendoli da anni pas 
seggiare a braccetto per il Corso nei 
giorni festivi sotto la vicina sorveg] 
madri e quella più distanziata e distratta dei 
padri. Coloro che all'amore, in genere, cre 
dono poco ammettevano la bellezza dell’ ec 
cezione e coloro che nell'amore credono sem- 
pre se ne sentivano, da quello spettacolo di 
fedeltà e di resistenza, confortati a crederci 
anche di più. 
quanti anni erano promessi sposi Adria- 
Gustarelli e Giuseppe Trotti? Nessuno 
peva dirlo. Parevano nati così, come ap- 
ivano agli occhi di tutti, come sono pro- 
messi sposi, fin dalle prime pagine, Renzo 
e Lucia prima di riempire un libro intero di 
lacrime, di ambasce e di sospiri. 
\essuno sapeva dire o ricordare, anche 
tornando indietro di parecchi anni, di averli 
visti non fidanzati. Adriana Gustarelli, Giu- 
seppe Trotti; Renzo e Lucia. Lui magro pal- 
lido bruno, gli occhi a fior di pelle, grandi 
e come sforzati da quel continuo guardare, 
aspirare, pesare la sua diletta; con una ten- 
a dimagrire, a consumarsi nel desi- 
che gli cerchiava gli occhi d'ombre 
sempre più folte; lei bionda, luminosa, pi- 
‘amente beat 


l'amore, di farsene una malattia o una cura 
che si manif vano anche nella maniera di 
gli occhi del pubblico. 
lava trascinare e, appoggian- 
risparmio al braccio di lui, pareva 
‘amasse tutti con larghi sorrisi a testimoni 
della sua gioia: Giuseppe la sosteneva sul 
braccio, aderendo strettamente, dalla spalla 
al piede, alle vesti di lei, un po' penduto in 
avanti, quasi gli premesse d'arrivare in cima 
al' Corso quando partiva dal fondo e in fondo, 
quando partiva dalla cima, come se il destino 
gli avesse fissato un determinato numero di 
giri per giungere al matrimonio; chiuso e 


LUCIA, 


OVELLA DI 


perduto in lei, nel suo solco, nel suo respiro, 
senza che uno sguardo, di sopra al viso o al 
corpo di Adriana, gli svettasse, per un caso, 
sul mondo. 

Quando fosse nato questo amore, quando 
li avesse rivelati l'uno all'altra nemmeno loro 
sapevano dire. Se qualcuno mormorava al 
loro orecchio che erano nati così, con la 

pne di amarsi subito, di amarsi in eterno, 
sorridevano consentendo, beati. 

Certo, il passaggio dall’ingenua reciproca 
impatia di bambini a questo amore che li 
isolava da tutti, doveva essere stato anche 
per essi inavvertibile. Fo l'avranno letto 
sui libri che questo non saper fare a meno 
l'uno dell'altra, questo cercarsi, chiamarsi, 
confidarsi ogni momento, questo non saper 
sorridere se il sorriso non ha il riflesso so- 
pra un’altra bocca, è amore, nient'altro che 
amore e se lo saranno detto un po’ arros- 
sendo, un po’ tremando, contenti d’aver tro- 
vato per la loro intimità un nome così bello, 
così misterioso e così grandi 

Chi l’avrà trovato p. 
seppe? Renzo o Lucia? 

È difficile dirlo, ma certo chi lo trovò per 
primo illuminò con quella parola un senti 
mento che era già nel cuore dell’altro, 


$ 


Il destino non li aveva fatti soltanto l’uno 
per l’altra; li aveva anche accompagnati, le- 
gati con tante favorevoli circostanze di vita 
perchè non potessero essere altrimenti che 
l’uno dell'altra. 

Le famiglie Gustarelli e Trotti s'erano, fin 
dal loro formarsi, unite in una amicizia che 
era divenuta, man mano, più stretta d'un 
legame di sangue. Impiegati alle ferrovie i 
due capi; attendenti a casa le mogli. Uguale 
l'ufficio, dalle mansioni all'orario; uguali le 

e, le pigioni, lo stipendio; uguale l’ones 

a priva di ambizioni; serena. 


Adriana o Giu- 


LO STAND 


| 


ARTURO STANGHELLINI 


Abitavano in due semplici e modesti seg- 
menti di quella lunga filza case che la 
prodiga fantasia del genio civile sforna pe- 
riodicamente sugli spalti erbosi della città; 
due finestre, una porta, un balconcino e una 
famiglia a posto; due finestre, una porta, 
un balconcino e un’altra famiglia a posto. 
Un modo di risolvere tubolarmente la que- 
stione degli alloggi, che ricorda molto il ge- 
sto del norcino quando insacca la carne am- 
mostata nel budello lucido di grasso; una 
legatura, una salciccia; una legatura, un’al- 
tra salcic 

Davanti ad ogni casa un giardinetto eguale, 
quadrato. Venti centesimi di poesia. 

E un motto per tutti: Non desiderare la 
roba d'altri. 

Co 


rno che certo si è perduto nella 
tempi, Giuseppino giuocava alla 
nina 


Un 


notte dei 


alla nel suo giardinetto, mentre Adri 
vertiva coi birilli in quello accanto. 
Un muricciolo troppo basso e troppo s 
ideva i due fanciulli. 
A 


retto 


un tratto Adrianina ha detto: 

Mi fai giocare un momento. colla palla 
ti do i birilli? 

La mia palla — ha risposto il fanciullo 
— è molto più bella dei tuoi birilli. 

— Ma il mio giardino è molto più fiorito 
del tuo, — ha ribattuto la bambina, che non 
poteva ancora aver letto gli esercizi delle 
grammatiche franco-italiani 

— Non è vero, e poi i n 
dei tuoi, 

Furono di a tempo dalle mamme che 
li spiavano sorridendo dalle due porte soc- 
chiuse, perchè la questione stava per dege- 
nerare in pugilato e il muricciolo era troppo 
basso per frenarli. 

Da allora, come se si fossero saggiati i ca- 
ratteri, divennero amici. 

E a traverso il muretto 


io 


vestiti sono più 


scambiarono gio- 


DELLA «CAPRONI) ALLA MOSTRA AERONAUTICA DELLA FIERA CAMPIONARIA DI MILANO 1926. 
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vu 


cattoli, dolci, fiori, sorrisi, finchè un giorno 
si scambiarono il cuore. 


è 


i anni il loro amore andò al gin- 


A uni 
nasio. 

Cominciarono allora a scambiarsi i compiti, 
le occhiate, a dividersi le lodi e i rabbuffi. 
O passare o bocciare insieme, era la loro ta- 
cita divisa. 

E insieme tornavano da scuola, qualche 
volta prendendosi per mano, incuranti dei 
motteggi dei compagni. 

— È tutta invidia, — mormorava serio Giu- 
seppe. 

Adriana fresca, biondina, rotondetta, ric- 
ciutella sorrideva lasciando dire e fare e forse 
era inconsapevolmente felice d’essere offesa 
per esser difesa. 

è 


Erano entrambi vicini alla licenza liceale, 
quando le mamme si dissero: 

Che si fa? Sembrano nati l’uno per 
l'altra. Non è meglio fermarli? La vita ha, 
per i giovani, tante insidie. 

Giuseppe parve mezzo matto dalla gioia. 
Adriana fece un o4/... stupita, poi guardò Giu- 
seppe e sorrise di vederlo tanto felice, 

Si lasciò carezzare, baciare, guidare, dol- 
cemente pigra, dolcemente affettuosa 

— Ma scusa, — diceva talvolta, resistendo 
un po’ alle più ardenti pressioni di Giuseppe 
— non è come prima? 

“— Non è come prima, no, — mormorava 
all'orecchio Giuseppe, pallido di passione. — 
Ora sei mia per la vita. Mia davanti a tutti, 
capisci, Mia davanti al mondo. 

— Ma il mondo lo sapeva anche prima e 
non ha mai cercato di separarci. 
hi sa, chi sa! — ribatteva lui ostinato. 
— Chi sa! Sei tanto bella, Adriana.... Sei 
bella per tutti, perchè tutti ti vedono. 

Allora Adriana gli prendeva la testa tra le» 
mani, si specchiava un istante nei suoi occhi. 

— Sono per te solo, amore,.... come tu di. 
Se anche gli altri mi guardano io non li vedo. 

La loro giornata finiva quasi sempre così. 


CI 


Avevano preso la rincorsa, come se il tra- 
guardo fosse vicino. Passavano i mesi, pas- 
savano gli anni e il traguardo era sempre 
lontano. Avevano consumato tutti i baci, tutti 
i sospiri, Ribaciavano i loro baci, carezza- 
vano le loro carezze, come non ci fosse 
più contatto tra le loro carni vive. 

_ ami? 

Ti amo, 
Quanto? 
Tanto. 

Come sempre ? 

— Come sempre. 

Un giorno Adriana gli disse: 

— Se ci scrivessimo ? 

— Che idea! — fece lui. — Un muro solo 
ci divide. Ci vediamo quando vogliamo. 

— Ma a seriverci, — ribattè Adriana — la 
confessione sarebbe più intima, più piena. 
Chi sa quante cose nuove verrebbero fuori 
che non abbiamo il coraggio di dirci! Le 
leggeremmo a letto, di notte, come se fo: 
simo tanto lontani. Pensa un po': volersi 
bene da lontano.... Non l’abbiamo mai provato. 

Si scrissero da allora, scambiandosi le let- 
tere di sopra al muretto, ogni mattina, quando 
Giuseppe, che aveva scelto gli studî di ra- 
gioneria, si recava all'Istituto. Adriana, con- 
seguita la nza liceale, era tornata ad ac- 
cudire alle faccende di casa, tanto più che la 
madre s'era indebolita di salute e aveva bi- 
sogno d’aiuto. 

In un anno ebbero pieni i cassetti di let- 
tere, di biglietti d'ogni forma e colore. 

— Giuseppe, non so più dove metterli. La 
mamma brontola perchè li trova tra la bianche- 
ria, tra i vestiti, dappertutto Brontola e legge. 

— Anche la mia. 

— Capirai che così non ci pos 
confidare, E allora manca lo scopo. 

— È vero, — mormorava Giuseppe, dolente. 

— Bruciamo tutto, — propose lei — e ri- 
cominciamo daccapo. 

Ma Giuseppe fu inorridito della proposta 
come di un sacrilegio. E continuò a scrivere. 
Adriana continuò a rispondergli. Brevi let- 


tere tutti e due, come se nei cassettoni oc- 
cupassero meno spazio delle lettere lunghe. 
E dapprima quelle poche frasi parvero più 
affettuose, più intense. 

Ma i mesi continuarono a scorrere e a pe- 
sare lo stesso senza muovere nemmeno l’aria 
d'intorno a quell'amore che era diventato 
come il pane, del quale accorge che è 
buono soltanto nei giorni che è cattivo. 


è 


Una mattina Adriana s’affacciò al muretto 
del giardino senza la lettera in mano. E 
tutta spaurita e Giuseppe le chiese ans 
la ragione. 


— Tu sapessi, tu sapessi! Ma non hai udito 
niente tu, ieri sera? Mio padre, sai, una sce- 
nata tremenda. Non l'avevo mai visto arrab- 


biato così. Un po’ preoccupato, un po’ bur- 
bero in questi ultimi tempi, ma niente più 
E invece, ieri sera.... Per l'affare delle let- 
tere, delle tue lettere. Cercava roba nei ca 
settoni e tra la roba, capirai, c'erano un po' 
dappertutto le tue lettere. Lo sapeva, sì, lo 
sapeva e non ci aveva mai fatto caso.... E 
invece, ieri sera.... Ti dico, un inferno. Ur- 
lava: Ma quando Îa finirete con queste scioc- 
chezze? Se non siete stanchi voi, io sono 
stufo, stufo, stufo. E non ho quattrini io da 
buttar via per te, per comprarti lettere, per 
mantenerti a inchiostro, stupida che sei.... 


— Stupidi che siete. Ce ne fu, vedi, anche 
per te. Urlava poi: Le cose lunghe diventan 
i. Finiamola una buona volta. E mia 
marlo, a supplicarlo: Non ti far 
, Giovanni, per carità. Crederanno che 
tu sia gelos lo m'ero già rinchiusa in 
camera e mi tappavo le orecchie. Ma urlava 
? Di che dovrebbe 
sere geloso, mio padre? Lo sai 
Giuseppe, che l'aveva ascoltata col cuore 
peso, mormorò: 

— Mio padre è stato promosso, 

— Fors rebbe questa la gelosia? Ma noi 
che c’'entriamo? 

— Dici bene: noi che c'entriamo? Ti pare, 


tanto!... Geloso di che, poi 
e 


vin 


Giuseppe, che non ci vedano più bene in- 
sieme, come una volta? 

— Che dici, Adriana? 

— Dico se ti sei mai accorto d'un cambia- 
mento a nostro riguardo. 

— No, mai... 

— Veramente? 

— Cioè, una sera, sì. 
bada. Una stonatura.... 

— Lo vedi? — incalzava Adriana. — Rac- 
conta. 

— Per carità, — supplicava Giuseppe, — 
non t'eccitare. Tu sei sicura di me. 

— Dimmi. 

— Fu l'altra sera. Tornando a casa, prima 
d’aprir l'uscio del salotto, se; il babbo che 
chiedeva alla mamma: E Giuseppe dov'è? 
La mamma rispose: Sarà da Adriana. E lui, 


Una piccola cosa, 


con un sospirone d’impazienza, 0, almeno 
mi parve, sogghignò: L'è nuova! 
— Vedi. 


— Sarà stato un po’ di malumore, Adriana. 

— Malumore.... È il vento che è cambiato, 
Giuseppe mio. Che vuoi sapere? Tuo padre 
è cresciuto di grado. Forse vi allontanerete. 
Avranno altre idee per te. 

— Adriana, ti supplico. 

— Lo credi anche tu. Lo cred 
to non mi avevi detto niente. 


anche tu, 


‘e più in alto, tu. Chi 
sono io, povera a? 


_ Ad riana, Adri 


2. ‘Adlaglib'agralisazioniere. Giuypolialtrà 
per te. 

— Adriana, Adr 
— Una no! 
Giuseppe 


avalcato d'u un salto il mu- 
retto prendendola. per la vita e baciandola 
sui capelli, sul collo, sulla bocca, all'ombra 
trasparente di una pianta di girasole. 

— Amore, amore, amore, — gorgogliava 
lei, rapita e felice. 

l Nessuna forza al mondo ci potrà d 
dere, — ruggiva lui cupo, fremente, minac- 
cioso, ettando fuoco dalle nere pupille. — 
Ti rapirei davanti a tutt 
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Ma quell'idea che li volessero dividere, che 
ci fossero congiure e macchinazioni contro 
di loro, che tutto il mondo li insidiasse e che 
dovessero prepararsi a lottare contro tutto 
e contro tutti si cacciò nella loro mente, 
come un chiodo. Ogni circostanza, ogni so- 
spetto, ogni induzione, ogni scoperta diven- 
nero tanti colpi su quel chiodo. Il loro amore 
che pareva divenuto d’ordinaria amministra- 
zione, sprizzò faville come sotto un colpo 
maglio. Si dettero convegni per le strade più 
solitarie della città, per i viali più lontani, 
si versarono l'un l’altra nel cuore calici d’am 
rezza a traverso baci violenti che li lascia- 
vano pallidi, vuoti di respiro, con fiamme 
torbide negli occhi. 

Pareva allora che guardassero minacciosi 
tutto il mondo, sfidandolo a dividerli. 

E invece c'era qualcuno nell'ombra che 
mormorava con simpatia pietosa: Ma perchè 
non li fanno sposare quei due poverini? 

Un giorno la loro lucida e struggente di- 


sperazione fu come attraversata da una fol- 
gore: fuggire. 
salvare 


Fuggire per difendersi, per 
se stes: loro amore contro tutti, 
il mondo, le sue leggi, l'ipoc 
ione, metter davanti l’irreparabile, 
arsi con un atto ribelle la felicità di 
tutta la vita. 

Fu lui che lo disse, un poco tremando. 

— Dove? — fece lei palpitando, vedendo 
tutto il cielo empirsi di quella parola. 

— Non importa. Lontano. Noi due soli. Col 
nostro amore. Dormire, svegliarci uno ac- 
canto all’altra.... Uniti per: la vita.... Un'eter- 
nità d’ebbrezze.... 

— Giuseppe, — mormorò lei felice e sgo- 
— mi fai paura, 
pure è necessario. Non c'è altro scam- 
Hai fede in me? 


po. 
— Oh, amore mio. Ma i quattrini per il 
viaggio dove li prendi? 
— Li troverò. A qualunque costo. Verrai ? 
— Con te, con te dovunque tu vada, quando 


tu voglia. Con te, sempre. 


Allieta 
lo 


spirito 
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Nella notte passata ad occhi aperti, inter- 
minabile, l'oscurità delle due camerette parve 
gremita di stelle. 

è 


Fu subito dopo il conseguimento del di- 

ploma di ragioniere per parte di Giuseppe. 
Gli eventi, a furia di misurarli, di conside- 
rarli con animo sospettoso, sembravano pre- 
cipitare. A nessuno dei due pareva d'aver 
tanto amato l’amore come ora che aveva bi- 
sogno d'esser difeso. Adriana si abbandonava 
estasiata al braccio di Giuseppe come a quello 
d'un rapitore. Non gli chiedeva più come la 
prima volta se aveva i quattrini per il viag- 
gio: il destino li chiamava con la sua voce 
potente; non c'erano miserie che li potessero 
trattenere. E un giorno Giuseppe le parlò 
all'orecchio, con voce da congiurato. 
È per stanotte. Sì. Non tremare. Mio 
padre è stato chiamato dal direttore compar- 
timentale e non rientrerà, forse, prima di 
domani. Il tuo alle ventuna è a casa, alle 
ventidue a letto, come ogni sera. Alle ven- 
tidue e cinquanta c’è un treno, tu prepara la 
roba; una valigetta. Io prendo la valigia più 
grande. Al resto penseremo. E una lettera 
sul tavolino. Poche righe, sai, perchè non 
temano che ci uccidiamo, no. Vogliamo vi- 
vere. Ma uniti per la vita, per l'eternità. lo 
aspetterò in istrada presso il cancelletto. Non 
c'è neanche luna. Verrai? 

— Sì, amore. Verrò.... E dove, dove an- 
dremo? 

— Che t'importa? C'è un treno; partiamo. 

Voleva dirgli: Il biglietto dovrai pur pren- 
derlo.... ma si trattenne. 

— E che nessuno si accorga. Bada. Aspet- 
terò al cancelletto, E se tu non vieni, par- 
tirò io, non so dove andrò, non mi vedrai più. 

Ma Adriana gli si avvinghiò al collo, come 
una furia, gli dette in un bacio tutta l'anima 
sua, gli si promise, senza parole, così, 


è “ 


Il signor Giovanni Gustarelli parlava calmo 
tenendo le mani in tasca e dondolandosi della 
persona avanti e indietro, segnando le pause 


Enfisema 


- MILANO 


CRAVERI DI MILANO” 


per evitare le dannose sostituzioni. 
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del discorso con un leggero tintinnìo di chiavi 
che rimestava nei pantaloni abbondanti. La 
poro guardava tratto tratto Adriana come 
si fa ai fuochi d'artificio quando s’aspetta 
che finalmente la girandola si decida a scop- 
piare. 

— ... e allora io e il mio amico Andrea 
s'è detto: Facciamoli sposare subito e non 
se ne parli più. Così... 

— Io e Giuseppe? lo e lui ? — gridò Adriana 
balzando in piedi stupita, spaventata, com- 
mossa. 

E fuggì via a rinchiudersi in camera sua, 
coprendosi il viso con le mani. Girò la chiave 
appena giunta e mormorò aprendo le brac- 
cia: O questa, o questa.... Vide la lettera già 
scritta, sul cassettone, se la ripose in seno, 
cercò al buio, sotto il letto la valigetta, la 
vuotò alla rinfusa, la ripose in un armadio; 
agitata, nervosa, convulsa senza saper se ri- 
dere o piangere, incapace a seguire un'idea, 
aprendo tratto tratto le braccia, poi copren- 
dosi con le mani il viso, borbottando parole 
incomprensibili come una pazza. 

Sentì i suoi nel corridoio; forse si ritira- 
vano in camera. « Mio Dio, vi ringrazio! » E 
il babbo diceva: Bell’accoglienza, perbacco! 
E la mamma: Bisogna compatirla, poverina. 
Dopo tanti anni! Lasciamola riposare. Do- 
mani sarà un'altra, vedrai. Ti ringrazierà.... 

Sentì chiudere l’uscio della camera; un 
gorgoglio roco a traverso le pareti sottili, 
poi altro. Il silenzio. Il suo cuore che bat- 
teva più rado, a poco a poco calmandosi. Poi, 
come una folgore nell'oscurità, il pensiero di 
lui che aspettava laggiù al cancelletto, che 
sarebbe partito, solo, ignaro.... Accese la 
luce. Erano le ventidue e venticinque. Ri- 
spense. Aspettò qualche attimo, ansiosa, che 
l'oscurità rifasciasse i suoi gesti, il suo passo, 
s'avvicinò alla porta, l’aperse, scivolò per le 
scale come una ladra, fu nel giardinetto, 
provò a chiamare sottovoce, nell'ombra e 
non uscì dalla bocca che un suono rauco, 
mattellato di palpiti, come se il cuore le si 


spezzasse. 
— Qui, qui, — diceva la voce strozzata di 
Giuseppe. — Facciamo tardi. Vieni via. 
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— Giuseppe, Giuseppe, — mormorava af- 
fannata. 

— Via, via.... 

— No, Giuseppe, senti 

— Hai paura. Vado solo. Non mi vedrai più. 

— Ascoltami, Giuseppe. Ci fanno sposare. 

— Non è vero... 

— È vero, Quando vogliamo. Subito, an- 
che.... Me lo ha detto il babbo, stasera. Una 
sorpresa, capisci, Non si parte più. 

— E ora come faccio? — mormorò lui 

— Rientra in casa. Parleremo domani. 

— Come faccio? Ho chiuso la porta dietro 
di me. Non ho chiavi. 

— Trova la scusa che eri uscito a pren- 
der aria. Suona. Si alzerà tua madre. 

— E la valigia? Se la vede, che penserà? 

Allora Adriana sentì salirle un gorgoglio 
dal fondo, cercò di trattenerlo, scoppiettò nel- 
l'ombra, come un getto improvviso di fontana. 

idi, tu? E non mi aiuti.... Mi fai stiz- 


— Ri 
za, ora. 

Continuando lei a ridere, lui a brontolare, 
trovarono tastoni un nascondiglio per la va- 
ligia, sotto il ponticello della gora che pas- 
sava davanti alle due case e che era, per 
fortuna, asciutta. E per la prima volta si la- 
sciarono senza baciarsi. La notte, Adriana 
sognò Giuseppe che gesticolava nel buio 
colla valigia in mano e lei rideva, rideva... 
finchè veniva l'alba e Giuseppe era ancora 
là a gesticolare tutto intirizzito, tutto bianco 
di brina. 


è 


Vennero in folla le amiche due giorni dopo 
a casa Gustarelli per udire dalla bocca di 
Adriana la gran nuova che s'era sparsa per 
la città. 

— Ma è vera, è finalmente vera la gran 
notizia che vi sposate? Renzo e Lucia vi ch 
mavamo. Ora vi si può dire. Proprio vi 
sposate ? 

— Ci sposiamo, — rispondeva Adriana, 
semplice, calma, incolore. 

— Guardate come lo dice, dopo tanto tempo ! 

— Come devo dirlo? Ci sposiamo. 


Sopraggiungevano amici che si rivolgevano 
più particolarmente a Giuseppe. 

— Vi sposate? 

— Ci sposiamo. 

E per diverse ore continuò il ritornello. 

— ‘Vi sposate ? 

— Ci sposiamo. 

Non una vibrazione nella voce di Adriana. 

Pareva che quel verbo fosse la conclusione 
logica, estenuante di un lungo cammino. Che 
c'era, mio Dio, da far tante meraviglie? Anche 
Giuseppe pareva smarrito, stordito, distratto. 
Vi sposate? » 

— « Ci sposiamo. » 

Erano rimaste ferme nell’aria della stanza 
ueste parole dopo che tutti se ne erano an- 
lati. E tra Giuseppe e Adriana nessuno si 
decideva a rompere il silenzio. Fianco a fianco, 
alla finestra, non si sentivano nemmeno, ri- 
presi nel cuore dalla gelidità della lunga con- 
suetudine. Fu Giuseppe che le posò legger- 
mente una mano sulla spalla, premendola un 
poco, e che la chiamò con una tenerezza dolce 
e malinconica 

— Sposa mia.... 

Adriana si voltò beffarda ridendo. 

— Caro, che sei.... Ricomincia anche tu la 
cantilena. mo. Vi spo- 
sate? 
sposi n 

E davanti alla faccia aggrondata di Giu- 
seppe continuava a motteggiare: 

— Parlami della valigia, sposo mio.... Non 
ha sofferto, ver i biglietti non li avevi 
? E i quattrini? E il treno partì in ora- 
Partiremo anche noi in ora! 
Con un po' di ritardo, ma p 


issato a guarda 
tramonto, ra 


issima, eguale e ora, dopo tanto correre, 
mare e re, terminasse, consumata, 
in un sospiro appena... 
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La Bohème (Puccini) “ Mimì è una civetta ». 
La Favorita (Donizetti) “ Una vergin.... ». 


Comm. ENRICO CARUSO, tenore. } 


L. 4a.—'DA 754 { 


“ Sultanto a te , (Fucito) Canzone 
Vaghissima sembianza (Donandy). 


napoletana. 


T. SCHALJAPIN, basso - F. AUSTRAL, soprano. 


L. 54— DB 900 


L. 54— DB 899 


Boris Godunow (Moussorgsky) Scena della incorona- 
zione: Parte I e II (in russo). 

Faust (Gounod) Scena della Chiesa: Parte I e Il 
(in francese). 
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VALENCIA - COLLEGIATE e alle 8 nuove danze moderne incise dalle 
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e Mugello; 
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La difesa delle borse. 


1 costante intervento dei grandi Istituti di Cre- 
dito e del Consorzio creato dalle maggiori forze 
finanziarie nostrane per arginare il ribas 

minacciava di travolgere le nostre Borse in peri- 
colose giornate di panico, ha avuto successo. Il 
Consorzio aveva anzitutto una piena disponibilità 
di 100 milioni e poi ad esso era assicurata una 
apertura di credito di 500 milioni di lire presso la 
Banca d'Italia per le eventuali anticipazioni neces- 
sarie ai diretti acquisti di titoli sul mercato. 

Volle anzi la fortuna che il Consorzio non avesse 
neppur bisogno di ricorrere agli aiuti ctella Banca 
e con le sue forze sole a 
sostenere la Borsa, frenare e fermare le discese ed 
anche indurre în riprese. La sua opera fu resa fa- 
cile dal notevole scoperto, poichè la speculazione 
ribassista aveva fortemente agito. Chiedendo i ti- 
toli e Izare, il Consorzio obbligò lo 
scoperto a ricoprirsi e quindi determinò un'atmo- 
sfera di sufficiente fermezza. 

In Borsa, però, in pubblico ancora non interv 
Nè a richiamarlo valse l'ulteriore ribasso di un 
mezzo per cento del saggio dei Buoni ordinari del 
Tesoro, jo guarda diffidente — dopo tante tra- 
versie borsistiche — ai titoli industri 
corchè rendano dal 7 al 10 per cento, sia alle mi- 

zioni indust ed ai prestiti vari ga- 


nuovo per eserc 
attiva di obbligazioni e di azioni industriali. 
Liquidazioni e speculazione. 


La liquidazione di Borsa del mese di ap 
portato ad alcune M 
enze di commissio 


i e di Agenti Gi 
Istituti e della « So 
to pronto e le liquid 
sorbite, nè pesarono quindi 
è ancora una volta in questi 

intenzione di 
lla tendenza 
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Durante la seconda quindicina di aprile le le azioni 
della Banca d' It furon oggetto di ampi movi- 
menti specula: speculazione ha cominciato 
ad interessars 
primi accenni uffici 
verno di € 

di emissione dei bi, 
un necessario riordin 


intensamente a questo titolo fino dai 


sull’intendimento del Go- 
Ila Banca d'Italia la facoltà 
letti. E sulla presunzione che 
mento dell’ Istituto avrebbe 
determinato dei vantaggi agli azionisti con l'asse- 
gnazione a valore capitale delle ingenti riserve, si 
venne impostando un'azione speculativa rialzista 
che fece aumentare il prezzo del titolo di oltre 
700 lire. 

Poi venne un comuni: 
ritardo, si intende, e 


dopo che la speculazione 
si — a stroncare le ipo- 
tesi troppo ottimiste e in due iorni i prezzi pre- 

Ma Îe vantaggiose con- 
iscian credere che 


tro 
alti 

I valori. 
I titoli dello Stato si mantennero ai prezzi pre- 
cede valori bancari furono oggetto di larghe 
trattazioni, Già dicemmo della Banca d'Italia; si 


to delle azioni del 
valori dei trasporti, di 
largo favore beneficiarono le Meridiona! le Me- 
diterranee, 1 valori tessili ebbero mercato attivo 
e regolare. Ma il pallone tanto gonfiato negli anni 
scorsi s'è afflosciato ‘a: cioè non pochi titoli 
segnano nuove contrazioni Nel 
gruppo dei valori meccani 

rurgici notò anzitutto 
delle /iat. Per gli 
prezzo e solo ac 
le Reggiane, le Bi 
sistono sa 


noti anche il favorevole 
Consorzio Mobil: 


i 
. I titoli dell'elettricità 
i prezzi attuali. Il capitale 
Le Edison sono in lento ma 
nte progresso, I valori fondiari 
prezzi sostenuti, Altrett: 


d'impiego li predilige. 
continuo interes 
d 


sono favorit 


porto di 
a de 


" 
feri e delle Bonelli. 
»* 


Riportiamo i prezzi di compenso dei tre mesi 


ultimi, pei valori più trattati alla Borsa di Milano, 


Pressi di Preszi di Prezzi di 
compenso 
fed marzo aprile 
Rendita 10 T- Ti 
tr 1927066 9150 ani Fresi 
Banoa d’Italia. . . 1700 10800. d 
Banca Commerciale. 1306 192) ex 1310 
Credito Italiano. - 900 880 0% s70 
Meridionali. . . . . 810 890 88 
Maditorranio ©: 510 820 350 
Venete Bri 20 20 
Rubattino, . ; ; - 580 dla 606 
Gosulieh. : 20 286 206 
Cotonificio ‘Gantoni 16800 8900 ox 6200 
= Torati. 870 880 790 
1 Veneziano: 80 mi Em 
1 Valticino.. 20 280 no 
Tessuti stampati. 1200 1M%00x 1290 
Mani. Rosati © 1060 1120 1050 
170 1400 1200 
Hintaeto "oamopit. "dis: "580 810 510 
Chatil) PICS DA ox b.5] 250 opt 
Snia I STA ex si 
Tess.Saricho Bernasconi 204 200 18ì 
Lanitoio Targotti. Sex 50 
270 Mb ex 
ZH ex 22 
#10 270 0x 
500 ex E 
108 102 
520 484 
1300 1150 ex 
860 [pe 
18% 124 ex 
De . 4 100 100. 
Pirelli & 0. .... da 1000 950 ex 
Bonifiche Ferraresi 40 500 4700x 
Fopdiaria Ragion 180 19 1280x 
di Rustio! 290 Mex 2 
Dictitiorio ttaziano 120 180 180 
Ind. Zuccheri 490 510 
Ligure Lombarda > 450 20 Sio 
Eridania .. 430 470 470 
Dell'Aequa: 1°: 490 495 495 
Esport. ltalo-Amoricana 580 #00 #60 
I cambi. 


La lira sta ferma di fronte alle monete pregiate, 
confermando la vigile azione del Tesoro italiano 
che ha ormai il sicuro controllo del nostro cambio. 
È continuato lo svilimento del franco francese e 
del franco belga. 

Ecco riassunte le quotazioni per gli opportuni 
confronti 


LIRE ITALIANE. 28 febbr. 80 marzo 80 aprile 
per un dollaro. 2481 DTT, ,83 
» Una sterlin: ,86 120,85 121,08 
» 100 franchi osi 91, 85,75 1,95 
= 100 franchi belgi. 113,20 9130 25 
» 100 franchi svizzeri . 479,20 479,00 481.20 
2 maggio 1926. 4. pi 
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cuavE Leone AQUILA 


is .| 


OGIETÀ ANONIMA ITALIANA METALLI ARGENTERIA KRUPP i 
MILANO - Via Pergolesi 8-10 i 
TABILIMENTO in Desenzano al Serio (Valle Seriana) i 


LANZEPOLCRO anzio CA/A FONDATA nu 16% j 
—— È ei 


ri 


ZANLEPOLERO : aanizo! | 


x 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA STAMPA 


SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES 


CASA DEI NONNI.! — Un vivo senso di uma- 
i personaggi del ro- 


nità dolorosa domina tutti i pe 
manzo. Ma non meno vivo è, in Fra 
il sentimento della lell’ambiente. La fe- 
rocia delle frane che monte 
Aquilone, le tenebre t: di il 
ridestarsi della natura selvaggi 
vano in lui un descrittore pieno di 
molte figure che popolano il romanzo intorno, 
protagonisti sono rese con tratti sicuri e inci 
igante Martignone ter nella sua crude 
ame Andùl-Mat s nella sua al- 
la serva Caterina chiacchierona e bron- 


1 Francesco Saroni, Casa dei nonni. Milano, Treves, L. 9. 


MONTECATINI 


STAGIONE TERMALE 
Aprile - 30 Novembre 


Nuovi grandiosi Stabilimenti 
200 OTTIMI ALBERGHI e PENSIONI 


Grandi Parchi - 50 Km. Viali 
SOGGIORNO MERAVIGLIOSO 


ALBERGHI PRINCIPALI: 
Categoria di lusso 
Grand Hotel e La Pace 
Locanda Maggiore-Scannavini 
Categoria A 
Grana nuiel Bellavista-Mut" 
Grand Hotel Nizza e Suisse 
Grand Hotel Regina et du Parc 
Grand Hotel Tettuccio 
Brand Hotei Vittoria 
Hotel Terminus-Bristol 
Categoria B 


Hotel Croce di Malta 

Hotel Metropole 

Hotel de la Ville 

Hotel Restaurant Corona d'Italia-Biondi 
Hotel Select-Petrolini 


Categoria C 


Hotel Tamerici-Perina 


bottiglia. E la cavallina Stella ed il cane lupo Pa- 
petto e le galline completano il quadro, parte in- 
tegrale ancl di quella vita. 

(I Piccolo - Trieste). 


IL SEGNO DELLA CROCE.!—....Poichè Mo- 
retti quasi sempre ha senso fine del vocabolo e 
dell'immagine e dell'armonia e di tutto, Molte pa- 
gine vorrebbero essere riportate. Sono i punti in 
la lampada bianca del poeta, meglio racco- 
gliendo la sua luce, diffonde intorno castità e sereno. 

Ma c'è un secreto nell'arte di Moretti che pare 
un difetto, e forse è un pregio. 

Non dico tanto quell'attaccarsi tenace a un po’ 
| di tremulo e vibrazione ch'egli scopre in certe pa- 


1 Marino Moretti, // segno della croce. Milano, Tre- 
ves, L. 10. 


QUINTA ESSENZA: 
DI-CAMOMILLA $£ 
>  BERTINI È 


Calabro perche priva 
istanze eso! 
iti Agisce in forza 
pen pattace in forca 
momilla che dona # 
Teate menta Li cane! 
li riflessi chiari.e con 
serva ai biondi e ca 
stano chiari il natu 
rale colore, © 


Fincone Gaanp£ L.25. 
4 Piccowon is 


In vendita 
dappertutto. 


CATALOGO GRATIS 


BERTINI 


tolona, il servo Becconero sempre attaccato alla | 


Peri 


role o espressioni, ripetendole fino all'eccesso e 
creando magari attraverso a queste ripetizioni im- 
mediate un accrescimento psicologico. Dico piut- 
tosto che il libro è pieno di 


i rimandi; rimandi di 
parole, di espressioni e di situazioni; rimandi da 
una pagina all'altra e da un capitolo all'altro, 
creando così dei grandi echi per tutto il libro, fino 
a suscitare suggestione e incanto, 

Naturalmente noi non possiamo far citazioni su 
uesto angolo di giornale; ma veda il lettore — per 
irne una — la scena della cassa da morto sotto 
che ritorna poi 
re del libro, con 


nell'ultima. 
(La Fiera letteraria) 


SARE ANGELINI. 


bambini vedere una cos 
evolerla è tutt'uno... 


Se vedono il babbo pulirsi i denti col provato 
metodo PRO.PHY-LAC-TIC (i denti supe- 
riori dall' alto in basso, quelli inferiori dal 
basso in alto) chiedono essi pure un tale 
spazzolino speciale. Non rispondete con, un 
rifiuto, giacchè i bambini assuefatti per tempo 
a servirsi di un buon spazzolino da denti 
saranno preservati più tardi da molti mali 
e gravi sofferenze 


Proplu;factic 


fabbrica in due grandezze gli spazzolini per 
fanciulli: Youths per la scolaresca e Childs 
per bambini (un po' più piccolo). 


Deposit. generali per l'Italia: 
FARMACIA INGLESE, ROBERTS & Co. 
FIRENZE. 


ienica gialla originale. 


Genuino solo nella scatola 


NENEZIA 


NON PIÙ 
CAPELLI GRIGI 
con L' 


“ EXCELSIOR 


La meravigliosa innocua Lozione Ri- 
storatr.0o di Singer Junlor, ridà il 
colore naturale af capelli, senza mac- 
chiare. 

Prezzo L. 15.— Vendesi dal Profumieri 
Profumeria SINGER, Milano, Gorla I 


UGO OJETTI 


60SE VISTE 


TERZO TOMO 
Dico! Lire. 


PASTINE GLUTINATE mama 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/ conforme D. M.17 agosto 1918 N.19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 
A_N eIiImuiIiITAxaie...--A 


IL DONO DELL’INNOCENTE 
romanzo pi MILLY DANDOLO 


DIECI LIRE. 


del Dott. ALFONSO MILANI 


La migliore perchè 


SAN ALE 
AVMIALTUITAA, 


ignor Ferdinando Ponci - Santa Fosca, Vene: 
Valg. resente, perchè mi faccia avere al più presto possi 
guattro scatole delle sue pillole dette di Santa Fosca, che îo trovo molto effi- 
Lacissime nei disturbi interni, mala digestione, stitichezza, pallore al viso, 
balpitazioni. ecc. ecc. Insomma io ne ordino su vasta scala a tutti, e a tutti 
le consiglio. Questa farmacia ne è sprovvista, favorisca quindi mandarmele 
al biù bresto e se potesse mandarmi campioni da dispensare. Saluti. 
Amabile Fulin Sanson - Levatrice Comunale 
Tai (Pieve di Cadore). 


Egregio 
ga Ta pr 


SCATOLA DI 50 PILLOLE L. 8. 
SPECIALITÀ CONFERMATA NELLA FARMACOPEA UFFICIALE 


Stampato cogli inchiostri G. LABITZKE di Altstetten (Zurich) 


INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 


Chiederla nei principali Negozi 
Soc. An. Dott. A. MILANI e C. - Verona 


OBESITÀ 


La cura più indicata contro l'obesità endogena è il trattamento con * 
un rimedio organico ad azione fisiologica e biologica, che abbia la pro- 
prietà di ristabilire l'equilibrio nell'economia dell'organismo. Ma perchè 
un tale rimedio offra sufficiente garanzia, deve essere prodotto in uno sta- 
bilimento degno di fiducia, dove la lavorazione avviene secondo i più se- 
veri criteri scientifici. 

Questa garanzia nel senso più assoluto offre la marca Dr. Helsier. 
I prodotti organoterapici Dr. Heisler vengono preparati con materie prime 
controllate severamente e sottoposte ad una lavorazione scrupolosa se- 
cofido i metodi tecnicamente più perfetti. I preparati del Dr. Heisler sono 
perciò purissimi, di altissimo valore qualitativo e di grande efficacia 
terapeutic: ssi sono esattamente titolati. 

L'obesità endogena si cura nel modo più sicuro e più efficace 
col rimedio organico plurighiandolare in tavolette 


TRIGLANDINA Dr. HEISLER 


(maschile e femminile) 4 È, 
col quale entro poche settimane si ottiene il desiderato risultato con ef- 
fetto duraturo, sia per dimagrire, sia per impedire la formazione del grasso. 
VITTO NORMALE NON OCCORRE DIETA 
In vendita presso le principali farmacie. 


Depositari esclusivi: A. GLESSMER & C. - MILANO (1) - Yia Lauro, 16 


Concessionari esclusivi per l'Italia: Ditta CESARE 
di BOSIA & MOGGI, Milano, Corso P. Vittoria, 47 Tel. 561-873 


